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INTRODUZIONE

Dai primi anni del ‘900 ad oggi le 
donne sono state coinvolte sempre 
più nel mondo del lavoro, cambian-
do l’organizzazione familiare pre-
sente alla fine dell’800. La donna 
era colei che si occupava della casa 
e dei figli, mentre l’uomo era colui 
che manteneva la famiglia in termi-
ni economici. Ad oggi la situazione 
è ben diversa in quanto la parità dei 
sessi ha cambiato, anche sul posto di 
lavoro, la percezione della famiglia. 
Le donne e gli uomini sono impe-
gnati, entrambi, nel lavoro e devono 
cercare di pianificare al meglio ogni 
ora della propria vita per potersi oc-
cupare dei propri cari. 
Molti, però, non riescono a risolve-
re “in famiglia” la questione, aiutati 
da nonni o parenti; per questo si ri-
volgono a soggetti esterni come asili 
nido, baby-sitter, badanti, ecc… tutti 
servizi che spesso hanno costi con-
sistenti.
Ultimamente il mondo del lavoro sta 
cercando di affrontare questa  criti-
cità, ad esempio aiutando i propri 
dipendenti con famiglia, attraverso 
l’introduzione, nelle proprie azien-
de, di strutture, servizi e/o agevola-
zioni che il personale può utilizzare a 
costi generalmente ridotti. 
Tutto ciò è stato possibile, in tempi 
recenti, grazie alla legge sulla conci-
liazione vita-lavoro che consente alle 
aziende di agevolare i dipendenti sul 
fronte della famiglia e su quello del 
lavoro. Un dipendente non distratto, 
o stressato da motivi familiari, risulta 
maggiormente produttivo ed è per 

questo che molte aziende investono, 
sempre più numerose, sul benessere 
fisico e mentale dei propri impiegati.
Di work-life balance, ovvero di con-
ciliazione vita lavoro, se ne è parlato 
per la prima volta in Gran Bretagna 
alla fine degli anni ‘70 e ha assunto 
il comune significato di capacità di 
equilibrare il lavoro (carriera, am-
bizione professionale, ecc…) con la 
vita privata (divertimento, famiglia, 
ecc…). Questo concetto sta radical-
mente cambiando i luoghi del lavoro. 
Ad oggi in qualsiasi posto di lavo-
ro (imprese, fabbriche, ditte, uffici, 
università, …) si tende a sostenere 
(almeno in parte) azioni di work-life 
balance.
Ed è appunto, la conciliazione vi-
ta-lavoro nelle università, l’argomen-
to principale di questo lavoro.
In particolare nella Parte Prima si 
indaga quanto siano diffusi servizi 
di questo tipo nelle università eu-
ropee, con particolare attenzione 
alle migliori università (immaginan-
do che proprio questa eccellenza si 
ritrovi anche in attenzioni di questa 
natura); dopo il quadro europeo che 
fa emergere situazioni decisamente 
differenti (alcune università non pre-
sentano alcun tipo di servizio perché 
già offerti dallo stato, mentre in altre 
nazioni i servizi offerti dalle universi-
tà spaziano sul tema della famiglia a 
360°), l’attenzione si è spostata alla 
scala nazionale e, poi, a quella re-
gionale (Parte Seconda). In questo 
contesto, il Politecnico di Torino si è 
dimostrato attento ai temi
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del work-life balance già da tempo e 
nel corso degli anni ha migliorato e 
ampliato i servizi offerti ai propri di-
pendenti.
Infine, l’ultimo approfondimento 
della tesi che è contenuto nella Par-
te Terza, ha l’obiettivo di valutare 
il ritorno sociale di investimenti in 
azioni di conciliazione vita lavoro. 
Spesso è riconosciuta generalmente 
l’importanza e la validità di tali azio-
ni, senza però tentare di stimarne gli 
effetti indotti (outcome) nei fruitori 
diretti e indiretti del servizio.
In particolare l’attenzione si è con-
centrata sul micro nido “Policino”, 
uno dei servizi che il Politecnico of-
fre ai suoi dipendenti e ai loro figli e 
si è scelto di determinarne la soste-
nibilità socio economica attraverso 
il calcolo dell’indicatore SROI, Social 
Return of Investment.
Poiché poi, l’analisi europea ha offer-
to interessanti spunti per l’amplia-
mento dei servizi attualmente offerti 
dal Politecnico, lo SROI è stato uti-
lizzato anche per calcolare in modo 
previsionale il ritorno sociale di nuo-
vi investimenti.





PRIMA PARTE
WORK-LIFE BALANCE IN UE
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PREMESSA

Dal 2016, per l’Europa, la concilia-
zione vita-lavoro è un diritto. Infatti 
il Parlamento Europeo a seguito del-
la pubblicazione del Testo Unico per 
le famiglie ha annunciato, mettendo 
nero su bianco, che un principio fon-
damentale delle politiche di concilia-
zione è un mix di elementi che sono 
utili per le esigenze della famiglia 
durante l’arco di tutta la vita, dalla 
nascita dei propri figli all’assistenza 
degli anziani.
Pertanto si stanno attuando sempre 
più modelli di welfare aziendale, sia 
in ambito pubblico che in quello pri-
vato.

Le politiche di conciliazione vita-la-
voro sono nate a seguito della de-
crescita, di anno in anno, del tasso di 
natalità nei paesi dell’OCSE 1. 

L’accessibilità ai servizi di assistenza 
all’infanzia (0 - 3 anni) e a quelli in 
orari extra-scolastici consente, ad 
esempio in Svezia e Danimarca, di 
essere un grande ostacolo, anche 
economico,  per i lavoratori. Nei pae-
si nordici i costi di questi servizi sono 
talmente elevati che le famiglie non 
riescono a sostenerli direttamente , 
tuttavia vengono utilizzate strutture 
pubbliche offerte dallo Stato (3 -15 
anni). 
 
Nel grafico seguente (Fig.1) si può 

notare come la spesa pubblica in as-
segni familiari, servizi e sostegno fi-
nanziario, sia molto alta nelle nazio-
ni del nord Europa rispetto agli altri 
paesi dell’OECD (Organizzazione per 
la Cooperazione e lo Sviluppo Econo-
mico). Questi dati sono calcolati in 
percentuale al PIL del 2014.

Nel settore privato le aziende, gra-
zie a dei finanziamenti, forniscono 
servizi sia di custodia per bambini 
a prezzi moderati sia voucher che i 
genitori possono percepire ed utiliz-
zare per l’assistenza dei propri figli.
Si è pensato di poter calcolare il pia-
no tariffario dei servizi forniti, non 
solo in base all’ISEE ma anche alle 
ore di lavoro dei genitori. Questo 
permettendo a coloro che lavora-
no di più un maggiore sostegno di 
work-life balance.

Il finanziamento pubblico che viene 
erogato alle aziende private dovreb-
be essere strettamente legato al ri-
spetto degli standard di qualità. Tali 
standard riguardano aspetti di salu-
te, sicurezza e numero di personale, 
ma anche obiettivi di sviluppo per il 
bambino ed il coinvolgimento del ge-
nitore nelle strutture per l’infanzia.

I problemi però non si fermano nel 
momento in cui il bambino inizia il 
vero e proprio percorso scolastico 

1 L’OCSE è un’organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico che effettua studi economici e svolge 
il ruolo di assemblea consultiva per poter risolvere le problematiche comuni dei Paesi membri. L’organizzazio-
ne, nata inizialmente in ambito del Piano Marshall, conta 34 Paesi e ad oggi ha sede a Parigi.
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(scuola primaria) questo perchè gli 
orari di lavoro non combaciano qua-
si mai con quelli delle scuole. Proprio 
per questo si ha bisogno di strutture 
che aiutino le famiglie ad occuparsi 
dei figli nelle ore extrascolastiche. 
Questa tipologia di sostegno non 
ha costi elevati come quelli dell’as-
sistenza all’infanzia poiché i bambi-
ni, essendo una fascia d’età più alta, 
hanno bisogno di minori cure speci-
fiche e quindi si può constatare su un  
rapporto insegnante/studente mino-
re rispetto alla fascia 0 - 3 o 
3 - 6 anni.
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Di strategia europea per l’infanzia 
se ne parla dal 1999 con il trattato 
di Amsterdam. Questo era stato pre-
ceduto da una richiesta, da parte del 
Consiglio Europeo di Lussemburgo 
del 1998 verso gli Stati Membri, di 
sforzarsi nell’aumentare i livelli di ac-
cesso ai servizi di assistenza, la qua-
lità dei servizi per i bambini e miglio-
rare i sistemi di congedo.

Solo, però, durante il Consiglio Euro-
peo di Lisbona del 2000 si è fissato un 
obbiettivo, quello di raggiungere un 
tasso di occupazione del 60% delle 
donne. Importanti erano, a maggior 
ragione, la presenza di strutture per 
l’infanzia. A Lisbona, inoltre, si è de-
ciso di inserire una nuova governan-
ce, quella dell’OMC (Open Method 
of Coordination). L’OMC è un pro-
cesso che promuove l’interazione tra 
più livelli di potere e di azione riguar-
danti la cura. Il metodo ha evidenzia-
to la necessità di ampliare le connes-
sioni lavorative, partendo dal livello 
europeo estendendolo a quello loca-
le. Questo passaggio è stato cruciale 
per l’istruzione in abito riconciliazio-
ne, poiché antecedentemente non vi 
era nessuna istruzione.

Due anni dopo, nel Consiglio  Euro-
peo di Barcellona del 2002, i princi-
pi presi in considerazione a Lisbona 
sono stati riproposti in modo più ela-
borato e preciso: l’attenzione è stata 
rivolta maggiormente alle strutture 
per l’infanzia, dividendole per gruppi 
di età. Si è operata, cosi, vi è una di-

stinzione tra bambini sotto i tre anni 
e bambini dai tre anni all’età scolare. 

Il primo gruppo (0-3 anni) richiede 
l’accesso a servizi per l’infanzia e 
asili nido. Questa tipologia di servizi 
è spesso privata, ad esempio in UE 
solo i membri (Finlandia, Danimarca 
e Svezia) offrono un servizio pubbli-
co garantito in strutture apposite.

Il secondo gruppo (3-5 anni) ha bi-
sogno di un’educazione prescolare, 
perciò di scuole cosiddette “dell’in-
fanzia”. Queste, negli stati membri, 
non sono sempre gratuite ma spesso 
convenzionate e quindi richiedono 
sovvenzioni pubbliche e contributi 
dei privati sotto forma di rette.
Nel Consiglio di Barcellona quindi, 
alla luce degli impegni presi nel trat-
tato di Amsterdam e ribaditi nelle 
strategie di Lisbona, si è preso atto di 
rimuovere i disincentivi per il lavori 
femminili e di fornire strutture per 
l’educazione almeno del 90% per i 
bambini dai 3 ai 5 anni e del 33% per 
coloro che hanno meno di 3 anni en-
tro il 2010.
In seguito la Commissione europea 
ha ribadito l’impegno degli obiettivi 
nel conseguimento di strutture per 
l’infanzia con sviluppi qualitativi, a 
prezzi accessibili e compatibili con 
gli orari di lavoro dei genitori, per un 
ottimo work-life balance.
Dal 2010 gli obbiettivi però risulta-
no non essere del tutto attuati per 
via dell’ampia disparità tra gli stati 
membri.

CAPITOLO 1

LEGISLAZIONE EUROPEA DI RIFERIMENTO
1.1 CENNI STORICI DELLE POLITICHE WORK-LIFE BALANCE
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1.2 LE OPPORTUNITA’ DEL FONDO FSE

Per le criticità elencate l’UE ha pen-
sato di trovare dei meccanismi per 
far accedere più famiglie alle strut-
ture per l’infanzia grazie a dei finan-
ziamenti. In particolare sono stati 
utilizzati dei fondi strutturali per la 
costruzione di strutture per l’infan-
zia, per la formazione di personale e 
per fornire assistenza all’infanzia. 

Tra il 2007 e il 2013 l’UE ha impe-
gnato mezzo miliardo di euro per lo 
sviluppo rurale e per strutture per 
l’infanzia. Nello stesso periodo, 2,4 
miliardi di euro sono stati utilizzati 
per aiutare l’occupazione delle don-
ne e agevolare l’accesso all’assisten-
za all’infanzia, grazie all’utilizzo del 
Fondo Sociale Europeo 2.

In base a questi vengono proposti i 
Programmi Operativi (OP) pianificati 
dagli stati membri e approvati dalla 
commissione europea.
Nell’immagine possiamo dividere in 
livelli i finanziamenti richiesti dalle 
varie regioni europee a seconda del-
la propria ricchezza. Sono presenti 
quattro fasce in base al PIL pro capi-
te. (Fig. 2)

Le misure finanziarie adottate fanno 
intuire che la riconciliazione, in 
particolare lo sviluppo di servizi per 
la custodia dei bambini sono fonda-
mentali per poter raggiungere gli

obiettivi della strategia europea: la 
crescita e l’occupazione.

Il 13 Settembre 2016 il Parlamento 
Europeo ha pubblicato il testo ap-
provato sulla creazione di condizio-
ni del mercato del lavoro favorevoli 
all’equilibrio tra vita privata e vita 
professionale.
Il testo approvato comprende esat-
tamente 64 punti tra cui i più rilevan-
ti 4, 21, 24, 26, 27, 33, 36, 41, 45, 46, 
53 e 58.
Prima dei punti però sono state fat-
te delle considerazioni a riguardo e 
le più importanti, dal punto di vista 
dell’argomento affrontato in questo 
lavoro che sono l’ X, Y, AB, AG e AH.

Si può quindi dire che, grazie alla leg-
ge approvata nel 2016, vi è stata una 
svolta sostanziale nei luoghi di lavo-
ro. Si spazia dal benessere psicologi-
co dei lavoratori alla riorganizzazione 
degli spazi nelle strutture lavorative.

La mancanza di conciliazione vita-la-
voro nella propria vita può portare a:
-cattiva salute causata dallo stress, 
stanchezza, ansia, ecc… ;
-riduzione delle prestazioni lavorati-
ve date dalla disattenzione e dall’as-
senteismo;
-scarsa cura dei bambini e degli an-
ziani.

2 Tale fondo promuove l’occupazione dell’Unione Europea, supportando gli stati membri, fornendo ai lavora-
tori e alle imprese gli strumenti giusti per affrontare nuove sfide globali. Strategie e budget sono gestiti dal 
consiglio dell’unione europea, parlamento e commissione europea.
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CAPITOLO 2

FOCUS SULLA SITUAZIONE EUROPEA
2.1 COMPARAZIONE TRA ALCUNI STATI MEMBRI

L’equilibrio tra vita e lavoro ormai at-
tira sempre più l’attenzione sia a li-
vello internazionale che nazionale e 
ciò è dato soprattutto dall’aumento 
dell’occupazione femminile.
Per le donne l’uguaglianza nella sfera 
lavorativa ha comportato, dagli anni 
‘60 in poi, una diminuzione della po-
vertà nelle famiglie ma allo stesso 
tempo una crescita dei costi del be-
nessere. Nonostante un calo relazio-
nale tra stato-nazione, con il passare 
degli anni, furono molte le strategie 
nazionali che si basavano sia sul pia-
no dell’occupazione femminile che 
sul sostegno per la cura.

Secondo alcuni studi condotti nel 
2006 , prendendo in esame cinque 
degli Stati membri dell’UE (Francia, 
Gran Bretagna, Norvegia, Finlandia 
e Portogallo), sono molti quelli che 
hanno offerto un massimo livello di 
supporto per le madri che lavorano 
attraverso l’assistenza all’infanzia.

Fin dagli anni ’70 nei paesi scandi-
navi vi sono stati programmi espliciti 
per il miglioramento della vita lavo-
rativa; questo ha portato ad avere un 
punteggio maggiore rispetto ad altre 
realtà, quali Francia, Gran Bretagna 
e Portogallo.
Per l’appunto, gli Stati del Welfare 
nordico (Svezia, Norvegia, Finlandia 
e Danimarca) sono chiamati Stati as-
sistenziali poiché si occupano di ren-
dere disponibile, in virtù del diritto di 
cittadinanza, il sostegno universale 
al benessere. Gran parte dei servizi 

per l’assistenza agli anziani e ai bam-
bini è infatti totalmente pubblica. Di 
conseguenza, in queste nazioni, si 
può notare la bassa percentuale di 
povertà tra le famiglie con bambini 
e l’alto tasso di occupazione femmi-
nile.
In Norvegia, ad esempio questi ser-
vizi statali sono arrivati dopo rispet-
to agli altri stati nordici, ma nel ’90 
la crescita è stata esponenziale fino 
ad arrivare nel 2005 con la copertura 
universale.
La Finlandia invece, fin dagli anni ’60, 
ha sviluppato servizi con copertura 
universale ed ha sostenuto la cultura 
della maternità sul posto di lavoro.
Sia in Norvegia che in Finlandia ven-
gono offerti ai genitori “cash-for-ca-
re” ovvero del denaro da parte dello 
stato per i pagamenti per la cura dei 
bambini. 
In questi due Paesi scandinavi l’occu-
pazione delle donne è molto eleva-
ta, questo probabilmente perché la 
concezione di famiglia in queste na-
zioni  è diversa. Qui ad occuparsene 
non è esclusivamente la donna ma 
anche l’uomo.

Le politiche francesi si sono avvi-
cinate molto all’idea delle nazioni 
scandinave, infatti lo stato offre una 
vasta gamma di servizi di assistenza 
cercando di canalizzarli tutti diretta-
mente alle famiglie con figli fino a sei 
anni. Sono presenti scuole materne 
statali ed anche sgravi fiscali sulle 
spese per l’assistenza all’infanzia.
In Francia si punta più alla natalità 
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che all’occupazione delle donne, an-
che se si è cercato di trovare impiego 
a tempo pieno per esse.

I tassi di occupazione delle donne 
in Gran Bretagna hanno avuto un 
aumento repentino negli anni ’80, 
raggiungendo il 72%. Qui le donne 
hanno impieghi più part-time che 
a tempo pieno, concezione diversa 
rispetto alla Francia ma molto vicini 
alle ideologie dei Paesi Bassi.
In Gran Bretagna erano presenti po-
chissime agevolazioni statali per le 
mamme, ma nel 1997 la politica del-
la famiglia è stata messa al primo po-
sto. Un obiettivo fondamentale era 
la riduzione della povertà infantile 
attraverso l’occupazione dei genitori 
e l’indennità per i costi per la custo-
dia dei bambini.
Il governo britannico però ha dato 
poca disposizione di assistenza all’in-
fanzia e in questa nazione la maggior 
parte di strutture per l’assistenza è di 
natura privata.

Infine in Portogallo le donne erano 
soggette ai mariti ed escluse da gran 
parte dei lavori fino al ‘67. Le spese 
statali per il benessere delle famiglie 
erano molto basse ed erano le fami-
glie stesse a doversi occupare alla 
cura dei parenti. Nel ’99 si iniziò a 
favorire l’occupazione femminile ma 
ad oggi sono bassissimi le agevola-
zioni statali per i servizi all’infanzia. 
Qui però vi è una forte presenza di 
assistenza dell’infanzia da parte dei 
datori di lavoro.

Secondo questi studi ad oggi sono 
ancora le donne ad occuparsi della 
maggior parte del lavoro domestico 
e sono loro ad avere i più alti livelli di 
conflitto vita-lavoro.
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Dalla breve panoramica denunciata 
in precedenza emerge come ci siano 
ancora delle lacune da parte degli 
Stati membri; l’uguaglianza di ge-
nere è un argomento fondamentale 
per una raggiungere gli obiettivi sta-
biliti dall’UE nella Strategia di cresci-
ta dell’Europa 2020.
La Commissione ha, quindi, propo-
sto uno strumento per la valutazio-
ne dell’uguaglianza di genere ed un 
relativo piano d’azione. Questo stru-
mento è stato elaborato dall’Istituto 
europeo di genere ed equità (EIGE) 
ed è l’unico ad aver dato una mappa 
completa dei divari di genere negli 
Stati membri dell’UE in base al pro-
prio quadro politico.

In questa analisi l’uguaglianza di ge-
nere è data da indicatori sociali che 
si basano sulla spesa pubblica per 
l’istruzione e la ricerca, invece che a 
quelli economici come il PIL.
The Country Profiles (una pubblica-
zione che si occupa principalmente 
di individuare informazioni su ogni 
nazione dell’UE) offre quindi un’i-
stantanea per poter permettere agli 
utenti di recepire lo sviluppo dell’u-
guaglianza avvenuto da ciascun 
membro.
L’indice sull’uguaglianza di genere 
sintetizza la complessità del tema in 
sei principali domini: lavoro, soldi, 
conoscenza, tempo, potere, salute e 
due domini satellite (disuguaglianza 
e violenza). (Fig.3)

2.2 IL TEMA DELL’UGUAGLIANZA DI GENERE E CASI DI ASILI
       AZIENDALI
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-violenza: misura quella contro le 
donne (campo nullo), 
-disuguaglianza: individua genitori 
soli, badanti e disabili (campo nullo),
-lavoro: la posizione delle donne e 
degli uomini in questo campo (fles-
sibilità orari, formazione, salute e si-
curezza),
-denaro: disuguaglianze nella situa-
zione economica tra uomo e donna,
-conoscenza: mostra la differenza tra 
uomo e donna in formazione e istru-
zione,
-tempo: si concentra sulle attività so-
ciali non retribuite,
-potere: misura la disuguaglianza in 
campo politico ed economico,
-salute: osserva l’accesso alle strut-
ture di salute.

Attraverso la tabella (Tab.1) e la 
mappa  (Fig.4) si può notare come il 
più alto indice di uguaglianza è pre-
sente nelle nazioni del Nord Europa 
e come scendendo verso Sud il valo-
re diminuisce.
Ora analizziamo nel dettaglio due 
delle nazioni, Inghilterra e Francia, 
che studieremo di seguito in ambito 
universitario.
Ora osserviamo nel dettaglio due 
delle nazioni presenti nell’elenco; 
l’Inghilterra e la Francia. Prendiamo 
in esame proprio queste due poichè 
sono le nazioni con un indice al di so-
pra della media europea e le più vi-
cine geograficamente parlando alla 
nostra nazione.
Di seguito le troveremo analizzate 
anche in campo universitario.

Paese

BE 59.6 66.4 79.3 54.7 45.3 45.2 94.1

BG 37.0 49.9 40.7 32.0 17.3 33.8 84.5

CZ 44.4 71.6 59.3 37.3 23.2 29.6 89.6

DK 73.6 81.6 79.2 75.1 64.9 60.0 91.8

DE 51.6 72.5 76.3 44.1 41.6 28.0 89.5

EE 50.0 64.6 49.1 53.0 51.4 27.5 83.8

IE 55.2 71.0 77.0 52.8 53.4 26.5 96.4

EL 40.0 59.7 63.3 36.7 17.4 24.4 92.4

ES 54.0 61.3 60.7 53.5 33.8 47.2 90.7

FR 57.1 67.0 75.9 49.4 35.8 50.3 90.6

IT 40.9 60.6 68.2 32.1 33.0 18.6 90.8

CY 42.0 68.7 74.1 52.9 25.3 12.2 91.1

LV 44.4 54.9 42.0 38.8 35.2 38.6 77.1

LT 43.6 61.0 41.5 47.4 24.1 32.1 84.9

LU 50.7 66.4 90.9 61.1 48.9 14.7 93.9

HU 41.4 55.9 54.4 35.1 32.5 24.4 83.7

MT 41.6 55.0 68.2 34.0 37.5 18.7 93.2

NL 69.7 73.1 82.5 65.5 71.3 52.2 94.7

AT 50.4 73.9 77.9 44.6 40.0 24.3 91.6

PL 44.1 61.4 52.2 44.0 20.9 34.5 82.6

PT 41.3 66.2 56.3 30.4 22.4 30.6 84.5

RO 35.3 60.4 39.0 28.8 17.8 24.9 84.0

SI 56.0 69.1 70.2 51.4 49.1 36.0 88.7

SK 40.9 61.0 53.7 35.0 17.8 33.1 85.8

FI 73.4 82.0 78.4 67.0 63.8 68.8 89.9

SE 74.3 78.6 80.2 66.3 63.9 74.3 93.1

UK 60.4 76.6 74.3 68.8 43.2 35.2 95.4

EU-27 54.0 69.0 68.9 48.9 38.8 38.0 90.1

Indice Lavoro Denaro Conoscenza Tempo Potere Salute

(Fig.4) Mappa  indici di uguaglianza
 dati forniti dall’EIGE,

 Gender Equity Index Country Profiles
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_INGHILTERRA
Qui le iniziative politiche per dare 
equità al Paese avvengono nel 2007 
con l’eliminazione di disparità in di-
partimenti governativi, agenzie ese-
cutive, college, università, scuole, 
autorità di polizia e antincendio, or-
gani di ispezione e controllo, musei 
ed in tutti effettuato con finanzia-
menti pubblici.
Nel 2007 entrato in vigore il Gen-
der Equity Duty 1 ha imposto alle 
organizzazioni che offrono servizi 
pubblici di occuparsi all’uguaglianza 
piuttosto che alle esclusive misure di 
discriminazione e molestie.
Il 1 Ottobre 2010 è stato approvato 
l’Equity Act 2010 che proibisce l’in-
giusto trattamento nei posti di lavo-
ro pubblici e privati, a prescindere 
dall’età, sesso, disabilità, razza, reli-
gione, matrimonio civile o meno.
Sempre nello stesso anno il governo 
britannico ha inserito un quadro di 
strategie che si basa su cinque prin-
cipi: 
-creare pari opportunità,
-dare potere alle persone,
-trasparenza,
-sostenere l’azione sociale,
-incorporare l’uguaglianza.
Nel 2013 l’ufficio per le pari oppor-
tunità ha attuato la politica per la 
creazione di una società più giusta 
ed equa.
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Attraverso il grafico riportato di se-
guito (Fig.5) si analizza come le azien-
de inglesi aiutino i propri dipendenti 
sul campo del work-life balance.
Ciò su cui l’Inghilterra investe di più 
è il congedo per malattie dei figli del 
personale. Intorno alla stessa per-
centuale si aggirano alcuni degli in-
vestimenti al supporto dei genitori 
ad esempio le considerazioni per i 
genitori e congedo per malattie.

Come si può osservare sono i servi-
zi per le famiglie ad avere la minor 
percentuale investita ed è l’aiuto ai 
doveri domestici ad avere il numero 
più basso di investimento.
Questi sono dati che servono a capi-
re come le aziende si muovono ed in 
che campi investono di più. 
Tutti i dati sono stati recepiti a segui-
to di sondaggi in aziende inglesi.
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In Inghilterra non si può non citare 
l’azienda della Toyota che insieme 
ad altre grandi aziende metta a di-
sposizione ai suoi dipendenti un asi-
lo nido il Bumpers day nursery and 
Preschool. (Fig.6) Quest’asilo può 
ospitare fino a 57 bambini dai 3 mesi 
ai 5 anni di età, a far parte di que-
sta struttura possono essere figli dei 
dipendenti Toyota ma anche esterni. 
Qui vi è una baby room e una stan-
za per i bambini sopra i 2 anni, tut-
to rispettando le linee guida EYES. 
Oltre a queste stanze è presente an-
che un’area esterna attrezzata per 
far giocare i bambini all’aria aperta.

Un altro esempio di asilo aziendale 
in Inghilterra è quello della Micro-
soft nel Thames Valley Park. (Fig.7) 
Nel 2003 è nata la struttura dopo un 
accordo con Bright Horizons. Dopo 
anni di lavoro nell’azienda moltissimi 
dipendenti erano diventanti genitori 
e si aveva bisogno di un servizio del 
genere. Addirittura nelle pause pran-
zo i lavoratori dell’azienda possono 
andare a visitare i propri bambini o 
prendere parte alle attività.
Secondo la Microsoft Parent Sur-
vey l’inserimento di una struttura in 
loco dimostra l’aiuto ai dipendenti 
per poter concentrarsi ed essere più 
produttivi durante il lavoro. Ad oggi 
questo asilo ospita dalle 50 alle 70 
famiglie e si spera di ampliare ancora 
di più le tipologie di servizi.

(Fig.6) Immagini esterne ed interne dell’asilo 
nido aziendale Toyota

(Fig.7) Immagini esterne ed interne dell’asilo 
nido aziendale Microsoft
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Anche la Royal Mail ha messo a di-
sposizione un asilo aziendale al 
proprio personale. Royal Mail Child-
splay Nursery (Fig.8) dal 1998 offre 
assistenza per l’infanzia ed è situato 
all’interno della struttura principa-
le dell’azienda. Si occupa a tempo 
pieno o part-time di bambini dalle 6 
settimane agli 8 anni. La struttura è 
stata recentemente ristrutturata.

Oltre ad alcuni esempi appena cita-
ti vi sono altre “aziende” ad inseri-
re servizi per la cura dell’infanzia ai 
propri dipendenti, queste “aziende” 
sono le università e proprio di que-
ste si parlerà approfonditamente  in 
seguito.

(Fig.8) Immagini esterne ed interne dell’asilo 
nido aziendale Royal Mail
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_FRANCIA
Nel 2006 si parla di parità di retribu-
zione tra uomo e donna, limitando 
il divario soprattutto in maternità. 
L’anno dopo si attua per la prima 
volta la conciliazione tra vita e la-
voro dei dipendenti  e nel 2008 alle 
aziende viene chiesto di aiutare i 
propri lavoratori. Con la riforma di 
questo anno si è cambiata il primo 
articolo della Costituzione inseren-
do: “Lo statuto deve promuovere la 
parità di accesso di donne e uomini 
agli uffici elettivi, ai posti e alle posi-
zioni di responsabilità professionale 
e sociale”. Nel 2012 vengono inseri-
te delle sanzioni per quelle aziende 
che non si impegnano a rispettare 
un’equa occupazione uomo-donna 
sul lavoro. Inoltre si afferma che dal 
2018 le nomine senior dovranno es-
sere occupate per il 40% da donne. 
Stessa percentuale deve essere rag-
giunta secondo l’indice CAC 40 dove 
si richiede la presenza femminile di 
almeno il 40% nel consiglio di ammi-
nistrazione.
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Anche per la Francia sono presenti 
parecchi investimenti da parte delle 
aziende ma in quantità molto ridotta 
rispetto a quanto si è visto in Inghil-
terra.
Importanti, anche qui, sono gli inve-
stimenti sul congedo per la malattia 
dei figli del personale. (Fig.9)
Un dato particolarmente rilevante è 

stato è il supporto aggiuntivo per la 
cura dei bambini che in Francia risul-
ta essere molto basso (2,6%) rispetto 
all’Inghilterra (18,3%).
Si può notare però come le aziende 
francesi si preoccupino meno di que-
sto ambito, probabilmente poichè 
ad occuparsene vi è già lo stato con 
molte agevolazioni per i cittadini.
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Per capire bene come le università 
europee hanno portato, all’interno 
della propria organizzazione, la con-
ciliazione vita-lavoro si è deciso di 
effettuare una ricerca presso le 10 
università migliori d’Europa.
 
Inizialmente lo studio è partito pen-
sando di contattare le università 
scandinave e del Nord Europa poichè 
più all’avanguardia delle altre nazio-
ni. Questo però non ha permesso 
l’effettivo svolgimento della ricerca 
poichè a seguito di colloqui avvenuti 
con alcune università dei Paesi Bassi, 
Danimarca, Finlandia, Svezia e Nor-
vegia si è capito che le nazioni stes-
se offrono tantissime agevolazioni ai 
propri cittadini. Proprio per questo 
non si sente la necessità di inserire 
tali servizi all’interno delle aziende 
e a maggior ragione nelle strutture 
universitarie. 
Tra le varie università contattate 
come l’università di Amsterdam, di 
Tampere, di Eindhoven, di Uppsala, 
di Bergen, di Oslo, la Kungliga Tekni-
ska Högskolan svedese è stata quella 
che ha dato maggiori informazioni  
facendo capire la condizione del pro-
prio paese. In Svezia le singole città 
organizzano questi servizi a livello 
professionale e soddisfacente. 
A questo punto si è deciso di pren-
dere in considerazione un ranking 
delle università migliori d’Europa già 
effettuato.

Il ranking preso in considerazione è 
quello dato da QS World University 

Rankings, per l’esattezza nel 2017. 
(Fig.10)
La metodologia adottata da QS per 
stipulare la lista con le relative posi-
zioni di ogni università è basata su 
percentuali specifiche, quali:
- Reputazione accademica (40%)
- Reputazione del datore di lavoro 
(10%)
- Rapporto tra docenti e studenti 
(20%)
- Citazioni della facoltà (20%)
- Rapporto internazionale della fa-
coltà (5%)
- Rapporto studenti internazionali 
(5%)

Per ognuna delle dieci università 
sono state create delle schede, dove 
sono stati inseriti tutti i dati genera-
li ed anche quelli riguardati il tema 
work-life balance. 
Alle Università è stato attribuito un 
punteggio ulteriore che indicasse 
la presenza o meno e la visibilità di 
questo tema sui siti web delle uni-
versità. Inoltre per ogni tipologia di 
asilo o centro vacanze si è individua-
ta la localizzazione, la retta, il nume-
ro di bambini che ospita e tutte le 
informazioni recepite.

Alla fine della ricerca si è pensato di 
stipulare un ranking riassuntivo. Da 
un lato, è stata evidenziata l’effetti-
va graduatoria data dai parametri di 
QS, mentre dall’altro, la lista di come 
le posizioni varierebbero conside-
rando, come metodologia, la presen-
za di servizi conciliazione vita-lavoro.

CAPITOLO 3

LE UNIVERSITA’ UE E LE CONCILIAZIONI V-L
3.1 RANKING EUROPEO
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(Fig.10) Sito web QS World University Rankings
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Attraverso la geolocalizzazio-
ne delle Università nelle mappe 
di seguito riportate, si può no-
tare come la maggioranza delle 
università migliori d’Europa è al 
Nord Europa, principalmente se 
non esclusivamente in Inghilterra. 
Come si è precedentemente detto 
l’Inghilterra non offre, a livello stata-
le, veri e propri benefici di work-life 
balance. 
Sarà proprio questo un moti-
vo per il quale sono le aziende 
ad occuparsi dell’organizzazio-
ne famigliare dei propri dipen-
denti offrendo servizi opportuni? 
Secondo questo studio molto pro-
babilmente si, infatti per ogni uni-
versità presa in esame si è effettuata 
un’accurata ricerca dei servizi offerti. 
 
Nella selezione dei servizi delle 
Università si è pensato di scremare  
quelli offerti in ambito conciliazione 
vita-lavoro poichè non tutti si incen-
travano sull’aiuto familiare del di-
pendente o studente. Per questo ci 
si è concentrati solo sugli asili azien-
dali, centri estivi, in alcuni casi classi 
di elementari, e altri servizi relativi 
alla cura dell’infanzia.

Di seguito si riportano le schede 
per ciascuna Università raggruppa-
te in ordine del QS ranking. Alla fine 
dell’individuazione di ogni servizio 
inerente le 3 tipologie dette, si è ef-
fettuato un ranking ipotetico aggiun-
gendo un indicatore che considera 
l’offerta dei “servizi conciliazione vi-

ta-lavoro”.
 
Qui si può vedere come è la Svizzera 
,con l’ETH, a scalare la classifica poi-
chè ha la maggior quantità di servizi 
W-L balance rispetto a tutte le altre 
università. 
C’è da dire che la Svizzera pur non 
essendo uno dei paesi appartenen-
ti alla comunità dell’UE è comun-
que considerata tale all’interno 
del ranking. Questa nazione ha un 
differente modo di vedere questo 
ambito rispetto a tutte le nazioni 
dell’UE, infatti qui le politiche so-
ciali variano da cantone a cantone.  
Spesso di base la Svizzera dà un con-
tributo alle famiglie con figli appena 
nati che aumenta dal terzo figlio in 
poi. I contributi poi aumentano nuo-
vamente quando il ragazzo compie 
16 anni ed arriva ai 25 anni di età.

All’ultimo posto della classifi-
ca c’è l’unica università francese 
ENS. Come da ranking del QS, an-
che nel ranking ipotizzato que-
sta facoltà non ha nulla da offrire.  
Sarà perchè già  lo stato francese 
attraverso le proprie politiche so-
ciali organizza o aiuta i cittadini?  
A questa domanda possiamo solo 
dare supporre che probabilmente è 
così poichè dato lo studio preceden-
temente fatto si è visto che la Fran-
cia rispetto alle altre nazioni è quel-
la che ha dato nel corso degli anni 
i maggior servizi ai propri cittadini 
nell’ambito work-life balance.

3.2 I SERVIZI E LE INIZIATIVE DI V-L NELLE MIGLIORI
       UNIVERSITA’ DELL’EUROPA
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CONCILIAZIONE VITA-LAVORO IN ITALIA



72

In Italia possiamo dire che la situa-
zione sulla conciliazione vita-lavoro 
è molto vicina a quanto già detto in 
precedenza. 
Da sempre la ricerca sull’equilibrio 
lavoro-famiglia è concentrata su la-
voratori che sono sposati e/o con 
figli escludendo coloro che una fa-
miglia non ce l’hanno. Questo porta 
quindi ad offrire benefit ai lavoratori 
che hanno problemi di conciliazione 
poiché giudicati con più problemi ri-
spetto ai single. Così facendo si crea 
una politica di family-friendly backla-
sh da parte dei dipendenti senza figli 
o single poiché non si sentono consi-
derati dall’azienda.
Un’ottima organizzazione, quindi, è 
quella che riesce ad essere sensibile 
anche alle esigenze dei single.
Per poter risolvere le problematiche 

date dal disequilibrio tra lavoro e fa-
miglia secondo Thompson (2002) vi 
sono più strategie che sono suddivi-
se in due gruppi, quelle formali e le 
informali. (Tab.2)
Le formali sono gli strumenti che 
vengono dati dall’organizzazione, 
come flessibilità dell’orario lavorati-
vo, cura dei bambini, pacchetti assi-
curativi, telelavoro, congedi, ecc…
Per soluzioni informali invece si pen-
sa a quelle effettuate grazie al soste-
gno dei superiori come ad esempio 
attraverso piani di lavoro flessibili.
Ricapitolando le strategie possono 
essere cinque:

PREMESSA

(Tab.2) Tabella elaborata dall’autore fonti dal libro Psicologia della conciliazione 
tra lavoro e famiglia, Teorie e ricerche in organizzazione
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Nel nostro caso ci occuperemo 
esclusivamente delle strategie diret-
te, ovvero dei servizi specifici, quali 
ad esempio:
-gli asili aziendali oppure servizi per 
la cura dei propri figli sul posto di 
lavoro, questa tipologia è molto ap-
prezzata dai lavoratori poiché econo-
micamente parlando è conveniente,
-le palestre, sale risposo, ed altro, 
ovvero strutture o centri per il be-
nessere della persona che in Italia 
sono poco usati o presi in considera-
zione,
-azioni di time-saving cioè servizi per 
il sostegno alle emergenze, ad esem-
pio per commissioni.

Secondo alcuni studi condotti nel 
2015 in Italia, sono state censite 
13.262 strutture che ospitano servizi 
socio-educativi per la prima infan-

zia di questi il 36% è pubblico e 64% 
privato. (Fig.11) I posti disponibili 
sono 347.786 e questi coprono solo 
il 22,8% del bacino di utenza, ovvero 
di bambini sotto ai 3 anni in questa 
nazione. 
Sono presenti differenze rilevanti tra 
il Nord e il Sud Italia a livello di occu-
pazione del bambino in asili nidi poi-
ché si parla del 30% al Nord mentre 
al Sud e nelle isole si arriva addirittu-
ra al 4,1%.
L’offerta di pochi servizi di prima in-
fanzia, influenza molto il “carico” 
delle donne che sentendosi prive di 
supporti sono poi costrette a rinun-
ciare al lavoro o allo studio.
Infatti si può notare come il tasso di 
occupazione delle donne, nella fa-
scia di età 25-49 con figli sotto i tre 
anni, sia molto più basso rispetto a 
donne single.
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Il Dipartimento delle Pari Opportu-
nità di genere ha deciso, in seguito 
delle politiche adottate per include-
re le donne nel mondo lavorativo e 
sociale, di intraprendere un serie di 
azioni grazie ad interventi finanziati 
da fondi europei e con Intese sulla 
conciliazione del 2010 e 2012 per il 
programma “Italia 2020”.
In quest’ultimo programma si parla 
di pari opportunità sul mondo del la-
voro con l’affiancamento di politiche 
famigliari e di modernizzazione del 
lavoro.
La nostra Nazione aveva previsto per 
le regioni 40.000.000,00 di euro per 
favorire la conciliazione vita-lavoro. 
Questa somma stanziata fu rinviata e 
riproposta dalla Conferenza unifica-
ta Stato-Regione del 29 aprile 2010 
con l’Intesa per la suddivisione delle 
risorse attraverso il rafforzamento di 
servizi e/o interventi per la cura del-
la persona.
Le regioni attraverso quest’Intesa 
potevano:
-creare o implementare nidi, nidi fa-
miglia, servizi ed interventi simili nei 
diversi territori,
-facilitare il rientro da chi ha usufrui-
to del congedo parentale o per moti-
vi legati alla conciliazione attraverso 
corsi di aggiornamento, pacchetti 
software o ecc…
-disporre di incentivi sull’acquisto di 
servizi di cura con voucher o buoni 
per strutture apposite (nidi, centri 
diurni/estivi, ludoteche, strutture 
per anziani, ecc…) o “buoni lavoro” 
per chi presta servizio come assi-

stenza domiciliare, pasti a domicilio, 
pulizie ecc…
-facilitare la modalità di lavoro con 
l’utilizzo del telelavoro, del part-ti-
me, ecc…
-predisporre altri interventi con il 
fine dell’Intesa.
Nel 2012 la Conferenza unificata Go-
verno-Regione con l’“Intesa2”, ov-
vero un’intesa con gli stessi fini, ha 
stanziato altri 15.000.000,00 euro 
dove ogni regione ha provveduto a 
utilizzare la propria quota in diverse 
tipologie di interventi. 

_LEGGE DI STABILITA’ E 

Con la presente legge si amplia la 
scelta dei servizi, includendo servizi 
per l’infanzia e per la cura dei fami-
gliari anziani o non autosufficienti. 
Nell’artico 51 del TUIR, con esattez-
za nel comma 2, sono stati inseriti 
i contribuiti o i premi che il datore 
di lavoro versa ai propri dipendenti 
che hanno un rischio di non autosuf-
ficienza per affrontare la vita quoti-
diana. 
Per quanto riguarda le misure per la 
natalità e conciliazione, all’interno 
della Legge di Stabilità si prevedo-
no aiuti nella conciliazione tra vita 
e lavoro, anche se troppo incentrati 
sulla parte monetaria che sui servizi 
in se. 
Le agevolazioni indicate nel testo 
sono le seguenti:
-Bonus “Mamma domani”; consiste 
in un premio di 800 euro che viene 
dato alla nascita o all’adozione di un 

CAPITOLO 4

LA RECENTE LEGISLAZIONE NAZIONALE 
SUL WORK-LIFE

RIFORMA MADIA 2017
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bambino. 
-Voucher asilo nido; è un buono di 
1000 euro l’anno dato ai bambini 
nati dal 1 gennaio 2016. Questa è 
un’agevolazione per il pagamento 
delle rette in asili pubblici e privati.
-Congedo parentale per padre la-
voratore dipendente; consiste in 2 
giorni di congedo per il 2017 e dal 
2018 si avranno 4 giorni. Questo può 
essere utilizzato entro i 5 mesi dalla 
nascita del proprio figlio.  
-Voucher Baby Sitter; al termine del 
congedo una mamma lavoratrice 
può chiedere il voucher di 600 euro 
al mese (per 6 mesi se dipendente e 
3 per lavoro autonomo) da spendere 
in baby sitting o asilo nido.
-Fondo di sostegno alla natalità per 
accesso al credito; servirà alle fami-
glie con almeno un figlio ad accedere 
con più facilità a garanzie dirette alle 
banche.

Nello stesso anno con la Riforma 
Madia si è data priorità alla flessibili-
tà e all’efficienza. In seguito al Testo 
Unico sul pubblico impegno ci sono 
state novità anche nel campo della 
conciliazione vita-lavoro. Il Diparti-
mento per le Pari opportunità insie-
me al Ministro per la Semplificazione 
e la pubblica amministrazione hanno 
deciso di affrontare il tema smar-
tworking. 
Lo smarkworking o in italiano lavoro 
agile è quel tipo di lavoro che può 
essere effettuato all’interno dell’a-
zienda ed in parte fuori, questo tipo 
di lavoro ha come obiettivo quello di

eliminare le donne-casalinga. 
Oltre al lavoro agile vi sono anche 
altre agevolazioni, come quella 
dell’aumento del lavoro part-time 
e l’accesso semplificato agli asili. 
Quest’ultimo aspetto molto impor-
tante poiché per i dipendenti pubbli-
ci è previsto che l’amministrazione 
stringa accordi con asili nido, scuole 
dell’infanzia, ed altro per poter ave-
re una certezza di cura per figli. Altra 
direttiva è quella di organizzare cam-
pi estivi così da aiutare i genitori che 
lavorano durante il periodo di chiu-
sura delle scuole.

_ COMITATI UNICI DI GARANZIA
In seguito al mobbing, alla violenza 
psicologica e all’insoddisfazione dei 
dipendenti sul posto di lavoro si è in-
serito in questo contesto il CUG.
I Comitati Unici di Garanzia sono co-
mitati inseriti nell’Amministrazione 
pubblica che svolgono il compito di 
assicurare pari opportunità e benes-
sere organizzativo per poter ottimiz-
zare la produttività dei dipendenti sul 
lavoro. Il comitato estende le proprie 
attività a tutto il personale, dirigenti 
e non. Questi comitati hanno poteri 
propositivi, consultivi e di verifica.
L’organo CUG si trova anche in ambi-
to universitario. E’ a servizio di tutti 
coloro che ne fanno parte quindi do-
centi, studenti, assegnisti di ricerca 
e personale tecnico amministrativo. 
Il compito di questo organo è quello 
di promuovere le pari opportunità, 
evitando ogni genere di discrimina-
zione.



76

Come fatto per l’Europa, anche per 
l’Italia si è provato ad individuare le 
dieci università migliori attraverso gli 
indici e le metodologie di QS World 
University Rankings. In questo caso 
però l’attenzione si è posata sulle 
università della nostra nazione.

Fin dal primo momento, attraverso 
ricerche sui siti dell’università si è 
notato come il grado di informazio-
ni in ambito conciliazione vita-lavoro 
sia molto basso rispetto alle univer-
sità europee. Pochi sono i servizi of-
ferti dalle università italiane e si può 
vedere grazie alle schede di seguito 
elencate.
Gli asili aziendali sono presenti solo 
nella metà delle università prese in 
esame, minori ancora sono coloro 
che organizzano centri estivi, esatta-
mente tre.
Quasi tutte però si occupano in qual-
che modo di conciliazione vita-lavo-
ro applicando altri servizi per agevo-
lare il personale e gli studenti.

Con l’ultima scheda, si è inserita la 
posizione che ogni Università italia-
na avrebbe avuto se si fosse preso in 
considerazione il tema del work-life 
balance. 
Importante è stato il paragone del 
ranking riassuntivo poichè rispetto a 
quello europeo si è osservata la so-
stanziale variazione delle posizioni 
rispetto a quella iniziale. 
Infatti si può notare come al secon-
do posto del nuovo ranking è stato 
preso dall’Università di Trento, ate-

neo che per il QS ranking era all’ot-
tava posizione, ma che analizzato 
attraverso questa tipologia di servizi 
è riuscito a scalare la classifica. Que-
sto per la maggior presenza di servizi 
offerti  rispetto a tutte le altre uni-
versità elencate, che variano dall’asi-
lo universitario, centri estivi e molti 
altri.

5.1 RANKING ITALIANO

CAPITOLO 5

SITUAZIONE UNIVERSITA’ ITALIANE
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All’interno dello Statuto della Regio-
ne Piemonte del 2004 si sono evi-
denziati tre articoli che trattano te-
matiche specifiche in campo di pari 
opportunità e sono:
-l’uguaglianza tra uomo e donna 
senza nessun ostacolo nemmeno 
alle cariche elettive;
-parità di accesso alle donne nelle 
assemblee e negli organi regionali;
-rimozione di ostacoli in campo eco-
nomico, sociale e culturale che por-
tano alla discriminazione diretta e 
indiretta delle donne.
Con buone prassi, nella regione 
piemontese, si intende la ricerca di 
conciliazione e la gestione di risorse 
umane in modo tale da fare atten-
zione alle disuguaglianze sul posto di 
lavoro.
In ambito lavorativo sono stati tenuti 
conto i seguenti aspetti:
1) flessibilità dei tempi di lavoro
2) telelavoro
3) accompagno prima, durante e 
dopo il congedo di maternità
4) formazione per il rientro dal con-
gedo
5) servizi informativi sui diritti di ma-
ternità, paternità e responsabilità 
familiari
6) facilitazioni nell’accesso ai servizi 
per la cura dell’infanzia e degli anzia-
ni.
In Piemonte, tutti questi punti elen-
cati, sono stati attuati grazie al Fon-
do Sociale Europeo.

Aumentando il dettaglio di scala si è 
pensato di analizzare a grandi linee 
la situazione attuale delle Università 
nella regione Piemonte. 
Nella regione sono presenti quattro 
Università e attraverso il sito Uni-
Rank-2017 Piemonte University Ran-
king è stato possibile classificarle
secondo la propria posizione.
A seguito di una localizzazione delle 
Università sul territorio Piemontese 
e di una approfondita ricerca di in-
formazioni riguardanti esse, sono 
state individuate quelle dotate dei 
servizi presi in esame, quali asili e 
centri estivi. E’ scaturito che nel 50%
dei casi le Università hanno  messo  a 
disposizione dei propri dipendenti e 
studenti i servizi necessari ad aiutare 
la conciliazione vita-lavoro.
Il solo Politecnico di Torino offre, 
inoltre, un servizio interno di micro-
nido e Baby-parking mentre L’univer-
sità di Torino elargisce sovvenzioni 
presso asili o centri estivi esterni.

6.1 POLITICHE DI CONCILIAZIONE E RANKING UNIVERSITA’

CAPITOLO 6

SITUAZIONE IN PIEMONTE
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Uno dei primi esempi di asili azien-
dali nel territorio piemontese, per 
l’esattezza ad Ivrea, fu quello dell’a-
zienda Olivetti. Infatti negli anni ’60 
molti erano i bambini che invidiava-
no i propri coetanei poiché avevano i 
genitori che lavoravano all’interno di 
questa azienda. I bambini con geni-
tori dipendenti della Olivetti aveva-
no molti privilegi a livello di servizi 
sociali per l’infanzia come doposcuo-
la, colonie, asili, attività formative e 
sportive e tantissimi altri servizi che 
allora nessun’altra impresa aveva. 
Questi servizi però non erano un’e-
sclusiva dei lavoratori della Olivetti 
ma venivano estesi anche a livello 
locale. Un po’ come oggi funziona-
no gli asili aziendali universitari ad 
esempio, che quando non riescono a 
riempire con i dipendenti prendono 
in considerazione anche esterni.
Per far sì che questi servizi fossero 
inseriti all’interno dell’azienda, fu-
rono Camillo e Adriano Olivetti. La 
loro convinzione, fin dagli anni ’30, 
era che l’impresa ha responsabilità 
a livello sociale. I costi sostenuti per 
aprire questi servizi non portarono 
ad una crisi, ma venivano ripagati da 
una maggiore produttività da parte 
del dipendente. Questo perché il la-
voratore utilizzando i servizi offerti 
riusciva a dedicarsi con più concen-
trazione ed impegno al lavoro.

6.2 ASILI AZIENDALI A TORINO
      E DINTORNI





96

1_MICRO-NIDO POLICINO
Progetto del Politecnico di Torino per 
incrementare servizi di conciliazio-
ne di vita-lavoro. Nato nel Settem-
bre 2013 il micronido è ogni anno 
utilizzato da dipendenti, studenti e 
tecnici dell’ateneo. Questa struttura 
è nata  nel 2012 inizialmente come 
baby-parking e si è trasformata con il 
passare del tempo in micronido. Un 
progetto futuro prevede la realizza-
zione di un asilo.

3_BIMBI ENTRATE
Questo è un progetto di micro nido 
aziendale (2006-2008) che è stato 
realizzato dall’Agenzia delle Entrate. 
E’ nato con lo scopo di agevolare le 
lavoratrici donne presenti all’interno 
dell’Ente. Questa iniziativa mirava a:
-un miglior clima aziendale
-rendere nota l’Agenzia delle Entrate
-creare pari opportunità tra uo-
mo-donna.
Gli obiettivi sono stati raggiunti gra-
zie ad enti esterni che si sono occu-
pati di organizzare la ristrutturazione 
dei locali e la gestione del micronido.

2_MICRO-NIDO FRUGOLETTI
Aperto da Novembre 2006 ospita 
bambini dai 3 ai 36 mesi di età. In 
questa struttura è presente la cuci-
na e i pasti preparati hanno natura 
biologica. Sono presenti due spazi 
all’aperto uno attrezzato per giocare, 
l’altro per laboratori esterni da ef-
fettuare all’aperto. Nel 2016 è stata 
inserita la sezione lattanti. Vengono 
organizzati anche corsi di yoga per 
bambini.
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5_IL GRILLO PARLANTE
Quest’asilo è situato all’inter-
no dell’edificio del CSI che è in 
una zona semi-centrale di Torino. 
Nei pressi dell’asilo sono pre-
senti molte altre strutture, sco-
lastiche, aree verdi e piscina.  
All’interno vi sono spazi ampi e un 
giardino protetto.

7_IL PICCOLO MULINO
Qui l’asilo è posto dentro l’Azien-
da Ospedaliera Città della Salute e 
della Scienza. Vi sono circa 600 mq 
dove i bambini possono muoversi 
liberamente attraverso vari angoli 
come quello della lettura o del gioco. 
Anche qui è presente uno spazio 
all’aperto e una terrazza attrezzati.

4_ASILO NIDO RIBERI 
Situato presso un complesso milita-
re, questo asilo nido è il primo della 
sua tipologia in Piemonte ed è stato 
inaugurato nel 2009.
Possono usufruire di questo servizio 
tutti i bambini (tra i 12 e i 36 mesi)
dei dipendenti militari e dei civili.

6_MIO NIDO
Inaugurato nel 2010, questo asilo è 
inserito all’interno della sede TELE-
COM. I bambini ospitati hanno dai 
3 ai 36 mesi e i pasti proposti ogni 
giorno provengono dalla cucina in-
terna. La retta all’asilo varia dai 100 
ai 200 euro in base a quante ore si 
vuole usufruire del servizio.
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8_L’ISOLA INCANTATA
Posto al piano terra della sede tori-
nese dell’Unicredit, questo asilo è ar-
chitettonicamente parlando, basato 
sulla crescita didattica del bambino.  
La cura è nei dettagli come ad esem-
pio nelle pareti curve in muratura o 
in vetrocemento, a volte sono total-
mente trasparenti ed in altri casi co-
lorate.
Al centro della stanza è stato posto 
un pilastro a sezione tonda che rap-
presenta il tronco di un grande albe-
ro. Questo perchè tutti gli spazi sono 
stati progettati per stimolare i bam-
bini a scoprire il mondo. 

10_NIDO DEI BIMBI
Questo asilo ospita bambini dei di-
pendeti dell’Intesa Sanpaolo dai 6 ai 
36 mesi di età. E’ inserito nel piano 
interrato del grattacielo progettato 
da Renzo Piano per la nota azienda. 
All’esterno vi è un grande spazio ver-
de dove i bambini possono giocare in 
sicurezza.

9_MIRAFIORE BABY
Asilo aziendale del gruppo Fiat è sta-
to nominato il più grande nido azien-
dale d’Italia. L’attività avviata nel 
2008 ha aiutato i dipendenti a conci-
liare meglio la propria vita-lavoro al 
meglio. La cromoterapia è il princi-
pio fondamentale su cui si è basato il 
progetto. All’interno vi è anche la cu-
cina, che ogni giorno eroga pasti  per 
i bimbi. La superficie complessiva è 
all’incirca 1000 mq.







TERZA PARTE
CASO POLITO E APPLICAZIONE SROI
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PREMESSA

Poiché a livello di superfici disponi-
bili attualmente non sono presenti 
metrature adeguate per ospitare i 
servizi pensati, un’ipotesi per poter 
riuscire ad ottenere un risultato mi-
gliore in campo family-friendly è sta-
to quello della trasformazione tem-
poranea di aule non utilizzate nei 
periodi delle vacanza scolastiche.
Quello che si pensa è di sfruttare 
spazi utilizzati meno dalla collettività 
universitaria in un ampliamento dei 
servizi work-life balance. Prendendo 
come riferimento la riforma Madia 
dello scorso anno si è pensato di cre-
are spazi flessibili per poter ospitare 
campi estivi per i bambini del perso-
nale e studenti dai 6 fino ai 14 anni. 

Per poter capire se effettivamente 
questa tipologia di servizio possa 
essere un buon investimento per il 
Politecnico di Torino si è deciso di 
prendere in considerazione il calcolo 
dello SROI. Attraverso questo meto-
do si arriva al ritorno sociale sull’in-
vestimento ottenendo il ratio che ri-
porterà per ciascun euro investito un 
valore sociale in euro.
Il risultato che si andrà ad ottenere 
avverrà con l’inserimento di dati so-
ciali ed economici con una sequenza 
di fasi ben precise.
Si individuano gli stakeholders, sog-
getti principali, ai quali vengono sot-
toposte varie domande dalle quali 
vengono ricavati i dati di input ne-
cessari alla fase due.
La fase successiva spiega in termini 
monetari come il servizio proposto 

L’analisi conoscitiva iniziale ci ha por-
tato a concludere che fino ad ora i 
servizi offerti dalle Università per i 
propri dipendenti (e studenti) non 
sono minimamente considerati tra 
gli elementi di pregio e quindi non 
influenzano i criteri scelti per la for-
mazione dei ranking interni. 
Volendo riflettere più in dettaglio 
su un caso locale ci si è chiesti se sia 
possibile definire quanti e quali rica-
dute abbia l’investimento. 

Il CUG d’Ateneo persegue l’obietti-
vo di promuovere le linee del Piano 
Strategico HORIZON 2020, in cui il 
tema centrale è la qualità della vita 
e quindi ambirebbe a trasformare il 
Politecnico in attrazione per ricerca-
tori e studenti da tutto il mondo. Per 
questo si è deciso, attraverso il PAP 
(Piano Azioni Positive) 2015-2018, di 
sviluppare progetti per migliorare e 
ampliare i servizi rivolti ai dipendenti 
ottimizzando l’utilizzo delle are verdi 
e comuni. 
Inoltre il CUG assieme all’Ammini-
strazione ha deciso di adoperarsi 
nell’inserimento di una nuova sede 
per l’attività di asilo nido ed anche 
alla creazione di una scuola materna 
per l’intera comunità del Politecnico. 
Questo per poter andare incontro a 
tutte le esigenze che possono pre-
sentarsi durante la vita del lavorato-
re, cercando di trasformare l’Ateneo 
in un punto di riferimento nazionale 
ed europeo per l’attenzione ai temi 
di work-life balance.
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abbia influito o influirà sui cambia-
menti effettuati sugli stakeholders.
Nella fase quattro si sottrae, dai va-
lori monetari acquisiti attraverso 
la fase tre, una percentuale dovu-
ta all’influenza di fattori e/o aspet-
ti esterni al servizio ottenendo così 
l’impatto, ovvero, l’effettivo valore 
monetario del cambiamento. Nel-
la quinta ed ultima fase vengono 
inseriti tutti i valori di input e tutti i 
valori  monetari del cambiamento 
(outcome) per il periodo di ritorno 
considerato. Applicando il tasso di 

Cosa avviene 
agli stakeholder 

a seguito del 
servizio

DESCRIZIONE 
CAMBIAMENTO

investimento 
dello stakehol-

der (tempo, 
conoscienza, 

retta...)

INPUT

Utenti diretti
Utenti indiretti
Politecnico di 

Torino

STAKEHOLDER

Deadweight % 
Attribuzione %

Drop off %

INDICATORE

INDICATORE
CAMBIAMENTO

OUTPUTINTERVISTE IMPATTO SROI

TOTALE INPUT 
E OUTPUT

FASE 1
Individuazione 

stakeholder

FASE 2 
Riepilogo

FASE 3
Mappatura 

outcome

FASE 4
Definizione 

impatto

valore in 
euro del 

cambiamento

servizio 
micronido 
aziendale

Questionari
   Colloqui
    Email

INDICATORE 
Deadweight
Attribuzione

Impatto

distrubuire 
input e outcome 

attribuendo il tasso 
di sconto nei casi 

presi in esame

FASE 5
Calcolo del 

ritorno sociale

VAN OUTCOME

VAN INPUT
= SROI

finanziamento
attività

sconto sul totale degli input e degli 
outcome si avrà il VA (valore attuale) 
di entrambi. 
A questo punto è il calcolo del VAN 
sui totali che attribuirà il valore al ri-
torno sociale.
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Lo SROI è un modo per misurare l’im-
patto sociale di un intervento. E’ un 
metodo complesso che genera risul-
tati differenti a seconda delle azio-
ni svolte, utilizzato principalmente 
in paesi anglossassoni. Con esso si 
può mappare in modo più preciso 
un cambiamento, che per le imprese 
non-profit e le imprese sociali sono 
fondamentali prima di poter attuare 
un lavoro. 
Questo approccio attribuisce un va-
lore monetario ad un investimento 
che ha l’obbiettivo di ridurre le di-
suguaglianze sociali ed aumentare il 
benessere dei fruitori del servizio. 

Per poter misurare la trasformazione 
avvenuta si spiega la storia di cosa è 
cambiato attraverso outcome sociali 
dando poi ad essi un valore moneta-
rio. 
Il ritorno sociale sull’investimento 
si interessa soprattutto al valore più 
che al denaro, quindi spesso alcune 
ricadute possono essere descritte e 
misurate ma il loro valore monetario 
potrebbe sottostimare gli effetti. 
Vi sono due tipi di SROI: 
-Valutativo: outcome reali già rag-
giunti; ( Serve per valutare il risultato 
ex post).
-Previsionale: quanto valore sociale 
ci sarà se le attività raggiungono un 
determinato outcome atteso.  (Serve 
pianificare un’attività)
Questo calcolo inizialmente si basa 
su un’analisi sociale per poi attribu-
ire valori economici e  approfondisce 
sette principi fondamentali:

-Coinvolgere gli stakeholder;
-Comprendere il cambiamento;
-Valutare ciò che conta;
-Includere solo ciò che è materiale;
-Non sovrastimare;
-Essere trasparenti;
-Verificare il risultato.

Secondo i contenuti della guida al ri-
torno sociale dell’investimento SROI 
dell’Human Foundation, le fasi da 
analizzare sono le seguenti:
1) Individuazione stakeholders;
2) Riepilogo finanziamento attività;
3) Mappatura outcome;
4) Definizione impatto
5) Calcolo del ritorno sociale.
Questi passaggi sono utili per poter 
capire se effettivamente un investi-
mento può avere un impatto positi-
vo.

Molte sono le imprese che hanno 
deciso di utilizzare questo metodo di 
calcolo in seguito a dei cambiamenti 
già apportati o futuri all’interno della 
propria organizzazione. Alcune ricer-
che puntuali condotte sulla recente 
lettura sul tema si è notato che spes-
so il campo in cui si scegli di utiliz-
zare lo SROI è principalmente quello 
sanitario.

7.1 IL METODO E LA PROCEDURA

CAPITOLO 7

IL RITORNO SOCIALE DELL’INVESTIMENTO
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_FASE 1: INDIVIDUAZIONE 
STAKEHOLDERS
Qui si muovono i primi passi per pro-
cedere al calcolo dello SROI, nel caso  
in esame si tratterà di un calcolo va-
lutativo. 
Ciò che ci spinge a voler utilizzare 
questo metodo è capire quanto ri-
torno sociale c’è attualmente con il 
servizio di micronido “Policino” of-
ferto dal Politecnico di Torino ai pro-
pri dipendenti, docenti, collaborato-
ri, dottorandi e studenti. 
Come detto precedentemente, il 
CUG si occupa per l’appunto di pro-
muovere i servizi di conciliazione vi-
ta-lavoro. Tra le varie proposte e pro-
getti troviamo quello specifico del 
“nido aziendale” che è partito nel 
2005 attraverso finanziamenti del 
programma Equal. Inizialmente, per 
qualche mese, il servizio baby-par-
king è stato utilizzato gratuitamente 
dai dipendenti e studenti del Poli-
To per capire se potesse funzionare 
e così è stato. Proprio per questo il 
Politecnico ha deciso di continuare a 
con questo programma e il manteni-
mento del servizio è stato possibile 
grazie ai propri fondi e attraverso un 
contributo da parte dei genitori che 
ne usufruivano.
Il baby-parking Policino, è un luogo 
dove il bambino ha obbiettivi educa-
tivi, sociali e ricreativi che prendono 
corpo attraverso gli spazi accoglienti 
ed a misura di bambino.
L’alto gradimento da parte di genito-
ri e bambini si è esplicato attraverso 
il congestionamento delle iscrizioni. 

Nel 2013 il baby-parking si è trasfor-
mato in micronido aziendale per 22  
bambini dai 12 ai 36 mesi. Proprio 
per questo uno dei progetti futuri è 
quello di ampliarlo, rendendolo asilo 
a tutti gli effetti. 
Ad oggi però questo ampliamento 
non è avvenuto e possiamo valutare 
solo il servizio di micronido.
L’obbiettivo quindi è quello di dare 
beneficio, ai propri dipendenti e 
studenti con problemi familiari, at-
traverso facilitazioni economiche e 
organizzative. L’utilizzo di Policino 
facilita il genitore che, avendo age-
volazioni economiche e maggiore 
probabilità di accesso, è più propen-
so a fare domanda nella struttura più 
vicina al posto di lavoro. Questo crea 
meno stress per i fruitori del servizio 
in questione.
Il primo passo per la fase uno è l’indi-
viduazione dei beneficiari. Gli utenti 
diretti sono anche i bambini che, in-
seriti in questo contesto con rappor-
to insegnante/bambino 1:5, sentono 
meno il distacco dalla famiglia.
Gli altri soggetti coinvolti sono gli 
educatori attraverso il proprio lavo-
ro, il Politecnico con i suoi investi-
menti ed i genitori. (Tab.3)

7.2 LO SVILUPPO DELL’ANALISI ED IL CALCOLO DELL’INDICATORE
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Il metodo prevede l’utilizzo di inter-
viste e questionari da somministrare 
a fruitori del servizio.
Per questo lavoro si è scelto di inter-
vistare un campione di due educato-
ri, nove utenti diretti e due soggetti 
dell’ateneo.
All’interno del lavoro sono analizzate 
le attività del micronido, misurando 

quanto l’investimento in questo ser-
vizio abbia agevolato dipendenti e 
studenti del Politecnico.
La durata complessiva monitorata 
oggi è 5 anni coerente con la durata 
osservata ed analizzata per il calcolo 
dalla guida.

Fase 1: Individuazione stakeholder
Su chi abbiamo un 
effetto? Chi ha un 
effetto su di noi?

Cosa pensiamo 
succeda loro?

Motivi per 
inclusione/esclusione

Metodo di 
coinvolgimento 

Quanti? Quando?

Utenti diretti

Bambini
_meno impatto nel 
distacco con la 
famiglia

_soggetti che usufruiscono 
direttamente del servizio

/ / /

Educatrici / Cooperativa _sono attive

_soggetti che agiscono 
direttamente sull'attività

interviste 2 colloquio

CUG / POLITO

_maggiore 
complessità lavoro, 
non routinario, che 
esplora progetti di 
intervento non 
standard             
 _soddisfazione per 
l'appartenenza ad una 
struttura family 
friendly

_sono coloro che organizzano 
le attività 
_soggetto che mette a 
disposizione il servizio

questionari ed 
inverviste

2
colloquio ed 
email

Politecnico di Torino

Utenti indiretti/dipendenti Polito

PTA

Docenti

_meno stress sul posto 
di lavoro
_migliore 
organizzazione 
famigliare
_risparmio sulle spese 
assistenza all'infanzia

Studenti

ESCLUSI:
_dipendenti che non hanno figli 
o con figli di età diversa poiché 
non possono beneficiare del 
servizio

INCLUSI:
_dipendenti che hanno figli dai 
13 ai 36 mesi

questionari ed 
interviste 

3 interessati non 
utenti 
3 disinteressati
3 fruitori

colloquio ed 
email

(Tab.3) Passaggi della fase 1 dello SROI caso valutativo
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_FASE 2: RIEPILOGO FINANZIAMEN-
TO ATTIVITA’
Per quanto riguarda la mappatura 
degli outcome si è prima concen-
trati sulla selezione degli stakehol-
der, quindi attraverso l’inclusione 
e l’esclusione di alcuni. Dopo l’indi-
viduazione di questi soggetti sono 
stati inseriti gli input che ognuno ha 
investito. 
Considerati di fondamentale impor-
tanza sono per quest’analisi i bam-
bini che essendo gli utenti diretti e i 
fruitori principali del servizio hanno 
reso l’attivazione del servizio possibi-
le grazie al sostegno finanziario dei 
genitori. I posti per i bambini all’in-
terno di Policino sono sempre rima-
sti 22 ogni anno e l’affluenza è stata 
abbondante ma non a tal punto da 
avere il micronido saturo nel corso 
degli anni accademici. 
Con dati opportuni si è riusciti a di-
videre per ogni anno le fasce di età 
dei bambini presenti all’interno della 
struttura. (Fig.12)
Questi soggetti non investono nulla 
in questo servizio perciò il loro valo-
re input sarà nullo.

Le educatrici, altri utenti diretti as-
sieme ai bambini, investono, per 
questo servizio , la loro conoscenza 
ovvero i corsi di formazione o perfe-
zionamento che gli hanno permesso 
di poter entrare in Policino. 
I corsi appena citati possono variare 
dai 500 ai 1500 euro e considerando 
il numero delle educatrici il loro in-
put sarà:

1000 (corso di formazione) x 
10 (numero educatrici) = 

10.000€

I genitori, ovvero gli utenti indiretti 
sono rilevanti poiché sono loro che 
contribuiscono alla spesa del servi-
zio. Quelli che prenderemo in con-
siderazione per l’analisi sono di tre 
tipologie:
-tecnici amministrativi (PTA)
-docenti
-studenti
Tutte queste tipologie di utenze han-
no l’opportunità di far domanda per 
poter usufruire di Policino, ma ogni 
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anno vi sono graduatorie che per-
mettono l’accesso o meno del bam-
bino. Dopo accurate ricerche si è in-
dividuata in percentuale la quantità 
di ammessi, in base alle tre categorie, 
per ogni anno accademico passato. 
Questa suddivisione ha permesso 
poi di poter dare un peso alle rispo-
ste ricevute attraverso i questionari. 
Per le risposte degli studenti si è at-
tribuito un peso minore poiché negli 
anni, come si può notare, la loro pre-
senza è stata minima se non inesi-
stente. Cosa diversa è accaduta per i 
tecnici e i docenti che negli anni han-
no sfruttato abbastanza equamente 
il servizio. (Fig.13)

In ogni caso tutte le fasce indicate ri-
escono a trovare beneficio in questo 
servizio immettendo all’interno del 
sistema il loro contribuito sulla retta 
che sarà di 360€ a bambino.

Il Politecnico altro stakeholder è 
colui che assieme al CUG riesce a 
mantenere il servizio grazie all’inve-
stimento iniziale fatto, alle spese di 
manutenzione negli anni e alla per-
centuale che si impegna a pagare 
per completare la retta mensile del 
bambino.
Per il personale del CUG si prende in 
considerazione il tempo impegnato 
per le idee da proporre per il servizio 
di Policino. C’è da considerare però 
che il CUG è composto da docenti e 
da PTA perciò il calcolo del loro in-
put sarà basato sui giorni effettivi di 
lavoro per l’organizzazione del CUG 
in base al loro stipendio che avrà im-
porti diversi. E’ emerso dalle intervi-
ste che il presidente con uno stipen-
dio di 3000€ mensili dedica nell’arco 
di un anno, 15 giorni al CUG mentre  
gli altri dieci membri si occupano 30  
giorni con uno stipendio di 2000€ 
mensili. 
Il Politecnico invece ha un l’inve-
stimento iniziale 55.000€, spese di 
manutenzione e funzionamento cal-
colate in base ai costi annui di una 
struttura simile ( circa 28€ al mq) e la 
percentuale di retta mancante consi-
derando il costo di un asilo comuna-
le di 520€. (Tab.4)
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Social Return on Investment - Mappa d'impatto caso valutativo
Organizzazione Policino
Obiettivi Erogare un servizio di micronido aziendale
Campo d'analisi Attività 20 posti per bambini dai 13 ai 36 mesi - 5 giorni a settimana - 50 settimane l'anno
Committente / Donatore / Area dell'organizzazione Politecnico di Torino

FASE 1-Sintetizzata FASE 2: Riepilogo finanziamento attività
Stakeholder Input Output 
Su chi abbiamo un 
effetto? Chi ha un 
effetto su di noi?

Cosa investono? Valuta - Euro
Riepilogo delle attività in 
numeri

Bambini tempo 0 €
Educatrici / 
Cooperativa

la propria 
conoscenza

10.000 € 1000€*10 educatrici
1.000,00€                     10

360,00€                        11 22

CUG 21.500 € Che tariffario ore al giorno? 3.000,00€                     0,5 1

investimento iniziale 55.000 € 2.000,00€                     1 10

spese manutenzione 
e funzionamento 
struttura

3.839 €

Acqua= 5233
Manutenzione ordinaria= 21446
Assicurazioni= 6265
Riscaldamento= 82022
Giardino= 4717

25,59 € 150

percentuale retta 38.720 € 160€*11 mesi* 22 bambini 160,00€                        11 22

360€*11 mesi*22 bambini

_servizio di micronido per 
22 bambini 
_retta del servizio ridotta

Utenti indiretti

Politecnico di Torino

retta micronido 87.120 €

(Tab.4) Passaggi della fase 2 dello SROI caso valutativo
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_FASE 3: MAPPATURA OUTCOME
In questa fase si pone come obietti-
vo quello di descrivere gli outcome 
ed attribuirgli un valore. Questo è 
stato possibile grazie ad ipotesi e a 
questionari posti agli stakeholder.

Inizialmente si è descritto il cam-
biamento avvenuto a seguito del 
servizio offerto per ogni gruppo di 
persone coinvolte. Si è passato poi 
a misurare, attraverso un indicatore, 
ogni descrizione effettuata prece-
dentemente. Tutti gli indicatori han-
no come fonti soprattutto questiona-
ri fatti agli utenti e ricerche condotte 
presso il Politecnico di Torino.

Partendo dai bambini si pensa che 
in loro non ci sia un vero e proprio 
cambiamento a seguito del servizio 
erogato poichè i benefici avvengono 
sui genitori. 

Gli educatori facendo parte di que-
sta realtà particolare sono inseriti 
in un contesto diverso dal normale 

dove vi è maggiore facilità nel co-
municare con i genitori dei bambini. 
Questo comporta un minore tempo 
dedicato ai bambini malati poichè i 
genitori, contattati immediatamen-
te, riescono a prelevare quasi in tem-
po reale il bambino in questione.
All’interno di Policino, per gli educa-
tori, vi è una rapida crescita salaria-
le poichè tra in 3° e 4° anno almeno 
due educatrici riesce a passare da 
contratto part-time a full-time, ri-
spetto ad altri posti asili presenti.

Il personale, i docenti e gli studenti 
che usufruiscono indirettamente del 
servizio impiegheranno meno tempo  
al giorno per gli spostamenti, tra po-
sto di lavoro e asilo, facendo meno 
ore di assenza sul posto di lavoro per 
motivi famigliari.
Ciò porta a maggiore concentrazio-
ne sul lavoro e quindi ad una crescita 
professionale. Per poterla calcolare 
si è ipotizzato per i ricercatori una 
svolta arrivando ad avere un contrat-
to da docenti e per il personale PTA 
da un contratto fascia B a C.
Utilizzando questo servizio i genitori 
spenderanno meno in asilo nido poi-
chè una quota della retta è sostenu-
ta dal Politecnico.

Per Polito il cambiamento proba-
bilmente ci sarà a seguito di una 
maggiore pubblicità dei servizi fa-
mily-friendly che offre. Ciò però non 
è possibile calcolarlo attribuendo un 
valore, poichè un’ipotesi sarebbe 
l’influenza che questi servizi avreb-

QUESTIONARIO
 FRUITORI

Valutazione del 
servizio utilizzato 

(Policino)

Altri servizi
simili

Altre ipotesi 
da parte del 

fruitore

IPOTESI
centro estivo

RISCONTRO

IPOTESI
KC - WC

RISCONTRO
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FASE 1 - Sintetizzata FASE 2 - Sintetizzata FASE 3: Mappatura outcome
Stakeholder Input Gli Outcome

Su chi abbiamo un 
effetto? Chi ha un 
effetto su di noi?

Cosa investono?
DESCRIZIONE
_Come descrivereste il 
cambiamento?

INDICATORE 
_Come lo misurereste?

FONTI 
_Da dove avete 
raccolto le 
informazioni?

QUANTITA'
_Quanto cambiamento 
c'è stato 
numericamente?

DURATA
_Quanto a lungo è 
durato il 
cambiamento?

PROXY FINANZIARIE
_Quale proxy usereste 
per valutare il 
cambiamento?

VALORE IN EURO
_Qual'è il valore del 
cambiamento?

FONTE 
_Da dove avete 
raccolto le 
informazioni?

Bambini tempo
il cambiamento avviene sul 
genitore del bambino perciò 
non viene valutato

0 0 0 0 0 0 0

meno bambini malati da 
contagio durante il periodo tra 
settembre e marzo

15% in meno di bambini 
malati al mese quindi 3 
bambini

5
il costo medio di 
medicine 

525,00 €
Prezzi di medicinali 
come sciroppi ed altro

minore tempo da dedicare ai 
bambini durante le emergenze 
poiché il genitore li preleva 
quasi in tempo reale dall'asilo

10 minuti di 
un'educatrice al giorno 
per  10 bambini al mese

5
ore risparmiate dalle 
educatrici per accudire 
i bambini

137,50 €
Tariffa retribuzione di 
educatrice con 
contratto part-time 

tempo nell'avere una crescita 
salariale da contratto part-time 
a full-time (900€ a 1100€) 
all'anno

2 educatori una nel 
3°,una nel 4° ed una nel 
5°

3

differenza tra di salario 
tra contratto pt e ft nei 
5 anni presi in 
considerazione

2.200,00 €

Tariffa retribuzione 
oraria del lavoro di 
educatrice part-time e 
full time

la crescita salariale dalla  
fascia di PTA avviene 
dopo il 3° anno

3
differenza tra stipendio 
di un PTA B/C/D da 
fascia 2a a 2b

47.666,67 €

Accordo integrativo di 
ateneo per la 
destinazione del 
trattamento accessorio 
del personale tecnico

la crescita dalla fascia di 
ricercatore a docente 
avviene nel 3°, 4° e 5° 
anno

3
differenza tra stipendio 
di un docente e un 
ricercatore

57.200,00 €
Retribuzione personale 
universitario di ruolo

1 ora al giorno per 10 
giorni al mese,  il 50% dei 
bambini sono figli di PTA

5
ore di spostamento 
all'anno del PTA

24.200,00 €
Retribuzione oraria 
media di un PTA

1 ora al giorno per 10 
giorni al mese, il 50% dei 
bambini sono figli di 
docenti

5
ore di spostamento 
all'anno dei docenti

84.700,00 €
Retribuzione oraria 
media di un docente

1 ora al mese per le 
chiamate di emergenza 
ricevute quindi per 
accompagnare il bambino 
a casa e tornare a lavoro

5
ore di assenza sul 
posto di lavoro di un 
pta

2.420,00 €
Retribuzione oraria 
media di un PTA

1 ora al mese per le 
chiamate di emergenza 
ricevute quindi per 
accompagnare il bambino 
a casa e tornare a lavoro

5
ore di assenza sul 
posto di lavoro di un 
docente

8.470,00 €
Retribuzione oraria 
media di un docente

i genitori spendono meno 
rispetto alle rette degli asili 
comunali

minore costo dell'asilo all'anno 
(nido privato 520 al mese 
mentre Policino 360)

riduzione costo dell'asilo 5
differenza dai 
micronidi privati

38.720,00 €
Retta Policino e Retta 
asilo comunale

CUG
per il cug non vi è  
cambiamento

NO NO NO 5 NO
-€                         

NO

investimento iniziale

spese manutenzione e 
funzionamento 
struttura

percentuale retta 

Educatrici / 
Cooperativa

questionarila propria conoscenza

Politecnico di Torino
maggiore pubblicità del 
servizio family-friendly

ricerca

Utenti indiretti retta micronido

maggiore concentrazione sul 
lavoro

rapida crescita professionale 

questionari

facilità di comunicare con il 
genitore

minor tempo per gli 
spostamenti al giorno tra 
nido e lavoro

tempo al giorno per andare a 
portare e prendere  il bambino

avendo i bambini a portata di 
mano i dipendenti riescono a 
lavorare meglio e a gestire le 
emergenze in minor tempo

minore ore di assenza sul posto 
di lavoro all'anno

NO

 al momento non influisce sul 
ranking universitario perciò 
non è possibile dare nessun 
valore monetario

5NO NO -€                         

(Tab.5) Passaggi della fase 3 dello SROI caso valutativo

bero sul ranking riuscendo a scalare 
la classifica ma attualmente non è 
presente nessun indicatore che può 
essere inserito nella tabella. (Tab.5)

Ad ogni indicatore citato è stata at-
tribuita la quantità, la durata, la 
proxy finanziaria e il valore in euro. 
I dati relativi per effettuare i calcoli 
sono stati estratti dalle risposte degli 
intervistati.
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_FASE 4: 
Dopo questo passaggio, attraverso la 
teoria del cambiamento, si è chiesto 
cosa sarebbe successo se questo ser-
vizio non fosse stato presente. Que-
sto dato ha contribuito a dare un va-
lore al Deadweight. 

Per capire l’attribuzione, invece, si 
è chiesto se ci fosse stato qualcun 
altro, soggetti o fattori esterni non 
presenti nel campo di analisi presi 
in considerazione all’inizio, ad aver 
contribuito al cambiamento.

Per Drop-off si intende l’effetto del 
processo che si può ripercuotere nel 
tempo. 
Nel nostro caso si considera una per-
centuale nulla poichè il servizio ogni 
2,5 anni viene usufruito da nuovi ge-
nitori e bambini.

L’impatto è ciò che viene calcolato 
dopo aver dato un valore in percen-
tuale ad ogni campo: deadweight, 
attribuzione e drop off. 

Nella 4° fase quindi, come si può no-
tare (Tab.6), per il deadweight sono 
stati presi in esame solo due dei die-
ci campi.
Nel “tempo per contattare il geni-
tore in caso di problemi con il bam-
bino” si è inserito il 50% poichè se 
non ci fosse stato Policino il genitore 
avrebbe impiegato più tempo ma sa-
rebbe comunque arrivato a preleva-
re il bambino.
Per “minore costo dell’asilo all’anno” 

si è attribuito il 33% poichè nel caso 
in cui il genitore non avesse portato 
il bambino al micronido lo avrebbe 
lasciato dai nonni o in un altro asilo.

Per l’attribuzione si è inserito in tutti 
i campi lo 0%  e stessa cosa stata ef-
fettuata per il drop off.
Quest’ultimo però si è provato ad 
inserirlo negli input poichè non sem-
pre l’investimento è stato lo stesso 
all’inizio di ogni anno, infatti basta 
pensare alla crescita salariale dei di-
pendenti.

Questo passaggio però è stata una 
modifica apportata alla base dello 
SROI per capire meglio come gli in-
put possano influire sul risultato fi-
nale.
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FASE 1 - Sint. FASE 2 - Sint. FASE 3 - Sintetizzata FASE 4: Definizione impatto
Stakeholder Input Gli Outcome Deadweight % Attribuzione Drop off % Impatto

Su chi 
abbiamo un 
effetto? Chi ha 
un effetto su 
di noi?

Cosa investono?
DESCRIZIONE
_Come descrivereste il 
cambiamento?

INDICATORE 
_Come lo misurereste?

VALORE IN EURO
_Qual'è il valore 
del cambiamento?

Cosa sarebbe 
successo a 
prescindere 
dall'attività?

Chi altro ha 
contribuito al 
cambiamento?

Ci sarà drop-off 
dell'outcome 
negli anni 
successivi?

Quantità per proxy 
finanziarie meno 
deadweight 
spiazzamento e 
attribuzione

Bambini tempo
il cambiamento avviene 
sul genitore del bambino 
perciò non viene valutato

0 0 NO NO NO NO

meno bambini malati da 
contagio durante il periodo 
tra settembre e marzo

525,00 € 0 0 0 525,00 €                    

minore tempo da dedicare ai 
bambini durante le 
emergenze poiché il genitore 
li preleva quasi in tempo 
reale dall'asilo

137,50 € 50 0 0 68,75 €                      

tempo nell'avere una crescita 
salariale da contratto part-
time a full-time (900€ a 
1100€) all'anno

2.200,00 € 0 0 0 2.200,00 €                 

47.666,67 € 0 0 0 47.666,67 €               
57.200,00 € 0 0 0 57.200,00 €               
24.200,00 € 0 0 0 24.200,00 €               
84.700,00 € 0 0 0 84.700,00 €               
2.420,00 € 0 0 0 2.420,00 €                 
8.470,00 € 0 0 0 8.470,00 €                 

i genitori spendono meno 
rispetto alle rette degli 
asili comunali

minore costo dell'asilo 
all'anno (nido privato 520 al 
mese mentre Policino 360)

38.720,00 € 33 0 0 25.942,40 €               

CUG
per il cug non vi è nessun 
cambiamento

NO NO NO NO NO NO

investimento 
iniziale

spese 
manutenzione e 
funzionamento 
struttura

percentuale 
retta 

Politecnico di 
Torino

NO NO NO NONO

facilità di comunicare con 
il genitore

Educatrici / 
Cooperativa

la propria 
conoscenza

Utenti indiretti retta micronido

rapida crescita professionale 

trempo al giorno per andare a 
portare e prendere  il 
minore ore di assenza sul 
posto di lavoro all'anno

 al momento non influisce sul 
ranking universitario perciò 
non è possibile dare nessun 
valore monetario

maggiore concentrazione 
sul lavoro
minor tempo per gli 
spostamenti al giorno tra 
avendo i bambini a 
portata di mano i 

maggiore pubblicità del 
servizio family-friendly 

(Tab.6) Passaggi della fase 4 dello SROI caso valutativo
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_FASE 5: CALCOLO DEL RITORNO SO-
CIALE
Nell’ultima tabella (Tab.7) è presen-
te il passaggio principale con l’indi-
viduazione dei 5 anni presi in esame.
Qui compaiono anche i valori degli 
input negli anni, cosa che nella Gui-
da SROI non è presente.
Dopo la fase 1, fase 2, fase 3 e fase 
4 di fondamentale importanza si è 
arrivati all’elaborazione della tabella 

finale.
Si può osservare come attraverso il 
calcolo del VAN il risultato ottenuto 
è al di sopra di 1.
Ciò vuol dire che l’investimento ef-
fettuato per poter inserire il servizio 
di micronido all’interno del Politec-
nico risulta essere positivo.

Il ritorno sociale (SROI) è di 1,36 per 
ogni euro investito.

(Tab.7) Passaggi della fase 5 dello SROI caso valutativo
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A seguito delle ricerche effettuate 
nelle diverse università europee si 
è notato come i servizi offerti siano 
principalmente asili aziendali, centri 
estivi e servizi rivolti ai genitori che 
non hanno una vera e propria collo-
cazione a livello spaziale poichè col-
loqui con psicologi oppure chat onli-
ne come forum.
Stesse tipologie di agevolazioni sono 
presenti, in numero minore, nelle 
università italiane.
Le informazioni riportate prece-
dentemente sono state molto utili 
nell’individuazione di altri servizi da 
poter offrire all’interno del Politec-
nico poichè, essendoci già in pro-
gramma l’inserimento di una scuola 
materna, la mancata superfice non 
ha permesso di attuare il PAP 2015-
2018.
Proprio per questo la proposta 
dell’ampliamento di questa tipolo-
gia di servizi non si è concentrata su 
una struttura di quel tipo ma su dei 
piccoli interventi flessibili e poco im-
pattanti. Tutte le ipotesi di soluzioni 
prendono in considerazione spazi 
esistenti attualmente poco utilizzati.

Molto utili sono state le interviste e 
i questionari posti agli stakeholders, 
dai cui sono emersi molteplici spun-
ti per poter inserire un servizio per 
bambini che vada oltre i 3 anni di 
età.  Le domande sono state poste 
a docenti, tecnici (PTA) e studenti 
poichè sono gli utenti indiretti delle 
proposte pensate.
Gli argomenti trattati nelle domande 

sono serviti a dare forma alle idee 
pensate per poter concludere la ri-
cerca svolta con delle vere e proprie 
azioni.
Di fondamentale importanza è stato 
capire se il servizio attualmente in 
uso (Policino) fosse valutato positi-
vamente sia dal personale che l’ha 
effettivamente utilizzato che da chi 
non era neanche a conoscenza.
Alcune domande, mirate su argo-
menti specifici, ponevano il quesito  
se in Polito occorresse o meno uno 
spazio che accolga bambini al di 
sopra dei 3 anni. A questo, tutti gli 
intervistati hanno risposto in modo 
positivo, indicando appunto il biso-
gno di poter portare il proprio figlio 
in un posto vicino a quello del lavo-
ro e soprattutto durante le vacanze 
estive. 

E’ dalle osservazioni fatte in tutte 
le fasi di questo lavoro che si è de-
ciso appunto di intervenire in modo 
diverso da quanto previsto e prean-
nunciato nel PAP. 
Infatti, le proposte date hanno a che 
fare con due interventi specifici. Una 
riguarda l’attrezzare le aree dei ser-
vizi igenici con fasciatori e l’altra  un 
centro estivo in una delle sedi del 
Politecnico.
La prima ipotesi comporterebbe una 
minima spesa e potrebbe aiutare gli 
studenti, docenti ed anche gli esterni 
a poter usufruire del servizio duran-
te tutto l’anno. 
In alcuni casi europei, addirittura, 
sono presenti mappe dei campus 

8.1 CONSIDERAZIONI PRELIMINARI

CAPITOLO 8

NUOVI SERVIZI DI W-L AL POLITECNICO
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dove sono rappresentati e collocati i
fasciatoi o le stanze per poter allatta-
re i propri figli.

L’altra proposta più di impatto è 
quella di immaginare lo svolgimento 
di un nuovo servizio (centro estivo) 
presso la sede del Castello del Valen-
tino, questo perchè in quasi tutte le 
università individuate nei ranking la 
presenza di questo servizio è molto 
diffusa.

Sarebbe appunto il Politecnico a non 
aver ancora pensato ad un servizio di 
centro estivo, basti pensare appun-
to all’analisi condotta in Piemonte e 
vedere come l’Università degli studi 
del Piemonte abbia all’interno del 
suo programma welfare un servizio 
del genere.

Perciò le due azioni ipotizzate all’in-
terno del lavoro sono posizionate in 
due delle strutture principali di Po-
lito. Il primo intervento, quello dei 
fasciatoi, previso presso la sede di 
Corso Duca degli Abruzzi e nel Ca-
stello del Valentino, mentre il centro 
estivo all’interno della seconda sede 
appena citata.
Di seguito analizziamo nel dettaglio 
entrambe le proposte.
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In questo parte si parlerà dell’inse-
rimento dei fasciatoi in alcuni dei 
bagni delle sedi del Politecnico di To-
rino, per l’esattezza nella sede cen-
trale in Corso Duca e al Castello del 
Valentino.

Le posizione pensate sono all’in-
terno dei bagni presenti sui 
corridoi princiapali delle sedi. 
Il servizio di fasciatoio è un servizio 
immediato che può migliorare l’or-
ganizzazione e le tempistiche del 
genitore che, avendo la necessità di 
cambiare un bambino, non dovrà più 
uscire dalla struttura per trovare un 
punto dove poterlo fare.
 
Attraverso i questionari è emerso che 
alcuni dipendenti e studenti genitori 
sono stati costretti a dover cambiare 
il proprio bambino sul davanzale del-
la finestra nell’attesa di un esame.
Sicuramente un servizio di fasciatoio 
all’interno del bagno avrebbe evita-
to situazioni spiacevoli come questa.
Questo servizio però agevolerebbe 
non solo chi sfrutta ogni giorni gli 
spazi del Politecnico ma potrebbe 
essere utilizzato anche durante le 
sedute di laurea da esterni. 
Proprio per questo, la collocazione 
dei fasciatoi è stata pensata in punti 
cruciali e più affollati in particolare 
durante gli eventi.

8.2 ADEGUAMENTI WC PER KID CARE UNITS



FASCIATOIO
SERVINGCART

fasciatoio bianco a parete ripiegabile
ingombro 87,2 cm*51,3 cm*51 cm

Totale 2 sedi  1.948,08 €

Costo 449,36 €  cad. 
Costo montaggio 200,00 € 

Fornitura e posa
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8.3 PRIME PROPOSTE PER L’ATTIVAZIONE DI UN 
CENTRO ESTIVO

Come anticipato nei capitoli pre-
cedenti, l’ampliamento del nido in 
materna non può avvenire a segui-
to di mancanza di superfici disponi-
bili. E’ proprio per questo che si è 
pensato di inserire un’altra tipolo-
gia di servizio quale il centro estivo. 
Questo poichè dalle ricerche loca-
li e internazionali sembra un ser-
vizio molto diffuso ed apprezzato 
dai dipendenti. In più, in seguito 
alle risposte dei questionari, que-
sta proposta è stata valutata dagli 
intervistati in modo molto positivo 
poichè molti di essi hanno figli al di 
fuori della fascia di età 13-36 mesi. 
Questo porta il genitore a doversi or-
ganizzare in modo tale che il bambino 
nei giorni di vacanza non resti solo.  
La prima proposta con la sola finalità 
didattica dell’applicazione del me-
todo è di trasformare con elemen-
ti flessibili delle aule del Valentino 
meno utilizzate durante il periodo 
di vacanze estive, Giugno, Luglio ed 
Agosto. 

Si è pensato appunto di scegliere 
questa sede per poter sfruttare al 
meglio la vicinanze con il parco, di 
fondamentale importanza per i mo-
menti ludico-ricreativi estivi.
Molte università europee ed ita-
liane  utilizzano spazi nelle proprie 
strutture o attuano convenzioni con 
strutture esterne. In questo caso 
si potrebbe utilizzare un’aula che 
possa ospitare il servizio cercando 
di dare meno problemi possibili a 
chi vive gli spazi quotidianamente. 

Per questo la posizione ideale sareb-
be stata alle estremità del perimetro 
del castello in modo tale da avere un  
accesso diretto con il Parco del Va-
lentino senza dover attraversare gli 
spazi universitari.
Inizialmente sono stati presi in consi-
derazione due focus, uno verso l’an-
golo della struttura più in prossimità 
con il fiume Po e alla fine della bi-
blioteca di Architettura, l’altro in una 
delle due braccia del castello, esatta-
mente a Nord verso l’orto botanico.
Tra le due zone la migliore a segui-
to di sopralluoghi e di metri quadri a 
disposizione, l’ala scelta è stata quel-
la Nord. Il motivo principale è stato 
quello della sicurezza dei bambini 
poichè a Sud è presente una cascata 
e la vicinanza di un dirupo non molto 
sicuri per i bambini che uscirebbero 
dalla struttura e si troverebbero una 
situazione del genere.

Proprio per questo motivo l’idea di 
poter utilizzare un’aula che possa 
avere già un collegamento con l’orto 
botanico è sembrata la più corretta.
L’aula presa in considerazione è sta-
ta la 9V questo a seguito di ricerche 
condotte durante l’anno poichè è ri-
sultata l’aula con il minor numero di 
lezioni e la più libera durante il gior-
no. Importante è stata anche la vici-
nanza con i bagni poichè, secondo le 
normative, non ci sono delle vere e 
proprie regole da rispettare ma una 
delle poche è la vicinanza dei servizi 
igenici e la presenza di spazi per le 
attività ricreative.





STATO DI FATTO
Scala 1:200

SOLUZIONE 1
Scala 1:200

Spazio magazzino 
temporaneo

Spazio attività
centro estivo
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PLI OVERSIZE
PUMA ACOUSTIC 

IPOTESI 1 - MENO INVASIVA

KALLAX
IKEA

SNILLE
IKEA

pannello divisorio in tessuto

scaffale modulare da ancorare alla parete

sedia in plastica con base girevole

ingombro 159 cm*59 cm

Sono state analizzate due possibili soluzio-
ni di arredamento (tenendo conto di alcuni 
vincoli presenti nella 9V).
Nella prima soluzione vengono utilizzati gli 
arredi che, attualmente, si trovano nell’aula 
andandone a cambiare la loro disposizione. 
In questo caso il vincolo di cui si è tenuto 
conto è stato l’ancoraggio a terra di alcuni 
tavoli dove, all’interno di essi, scorrono i 
cavi elettrici delle prese. Il problema è stato 
risolto spostando solo i tavoli non ancorati a 
terra e disponendoli, laddove possibile, per 
creare grandi tavoli, favorendo e coinvol-
gendo i bambini alla socializzazione.
Nella seconda ipotesi sono stati cambiati del 
tutto gli arredi proponendo il tipico 

arredo di un centro estivo per bambini. 
In entrambe le soluzioni sono stati disposti 
pannelli per dividere lo spazio dell’aula da 
quello attuale della scrivania, con relativo 
proiettore, schermandolo destinandolo cosi 
a  magazzino temporaneo.
Si evince, analizzando i costi delle due solu-
zioni, come la seconda ipotesi, con un prez-
zo poco maggiore della prima, sia la soluzio-
ne migliore questo perchè il bambino, con 
un arredamento più consono ad un centro 
ricreativo, si sente maggiormente a proprio 
agio e coinvolto nelle attività ludiche.

ingombro 42 cm*42 cm

ingombro 45 cm*39 cm*51 cm

Totale 3.952,00 €

Totale 251,86 €

Totale 1195,20 €

Totale montaggio circa 280,00 +       (IKEA TOT 260,00 €) = 540,00 €

INVESTIMENTO TOTALE CIRCA  5.939,06 €

Totale fornitura arredi circa 5.399,06 €

Costo 208,00 €  cad.  n° pannelli 19
Costo montaggio 280,00 €

Costo 17,99 €  cad.  n° box 14
Costo montaggio

Costo 24,99 €  cad.  n° sedie 48
Costo montaggio

Fornitura e posa

Fornitura e posa

Fornitura e posa







STATO DI FATTO
Scala 1:200

SOLUZIONE 2
Scala 1:200

Spazio magazzino 
temporaneo

Spazio attività centro estivo
NUOVA COLLOCAZIONE



Totale montaggio circa 280,00 +       (IKEA TOT 156,00 €) +       (BIMBISI TOT 215,00 €) = 651,00 €
Totale fornitura arredi circa 8.664,89 €

PLI OVERSIZE
PUMA ACOUSTIC 

DIVANO
BIMBISI

KALLAX
IKEA

SEDUTA CIRCOLARE
BIMBISI

SEDIA IN PPL
BIMBISI

SEDUTA SEMILUNA
BIMBISI

TAVOLO CIRCOLARE
BIMBISI

BILLY
IKEA

BILLY
IKEA

pannello divisorio in tessuto divanetto rivestito in similpelle

scaffale modulare divanetto rivestito in similpelle

sedia in plastica maneggevole divanetto rivestito in similpelle

tavolo semicircolare in legno libreria con ripiani regolabili

ingombro 159 cm*59 cm

ingombro 42 cm*42 cm

ingombro 39 cm*55 cm*30 cm

Totale 3.952,00 € Totale 1579,90 €

Totale 161,91 € Totale 183,00 €

Totale 370,40 € Totale 366,00 €

Totale 259,70 €

Totale 433,48 € Totale 89,70 €

Costo 208,00 €  cad.  n° pannelli 19
Costo montaggio 280,00 €

Costo 225,70 €  cad.  n° divani 7
Costo montaggio

Costo 17,99 €  cad.  n° box 9
Costo montaggio

Costo 183,00 €  cad.  n° seduta 1
Costo montaggio

Costo 183,00 €  cad.  n° sedute 2
Costo montaggio

Costo 89,70 €  cad.  n° libreria 1
Costo montaggio

Costo 9,26 €  cad.  n° sedie 40
Costo montaggio

tavolo circolare in legno 

Totale 1268,80 €

Costo 317,20 €  cad.  n° tavoli 4
Costo montaggio

Costo 108,37 €  cad.  n° tavoli 4
Costo montaggio

TAVOLO SEMICIRCOLARE
BIMBISI

libreria con ripiani regolabili

Fornitura e posa

Fornitura e posa

Fornitura e posa

Fornitura e posa

Fornitura e posa Fornitura e posa

Fornitura e posa

Fornitura e posa

Fornitura e posa

Fornitura e posa

ingombro 100 cm*49 cm*54 cm

ingombro 65 cm*65 cm*27 cm

ingombro 65 cm*65 cm*27 cm

ingombro 200 cm*28 cm*237 cm

Costo 259,70 €  cad.  n° libreria 1
Costo montaggio

ingombro 240 cm*28 cm*106 cmingombro 80 cm*80 cm*59 cm

ingombro 100 cm*100 cm*59 cm

INVESTIMENTO TOTALE CIRCA  9.315,89 €

IPOTESI 2 - PIU’ INVASIVA
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CAPITOLO 9

SROI PREVISIONALE PER ATTIVITA’ DI 
CENTRO ESTIVO
Come effettuato per Policino an-
che per il centro estivo si andranno 
a svolgere tutte le cinque fasi dello 
SROI. In questo caso, però, si tratterà 
di uno SROI previsionale, anch’esso 
con un ritorno di cinque anni. 

_FASE 1: INDIVIDUAZIONE STA-
KEHOLDERS 
I soggetti individuati per questa tipo-
logia di servizio sono molto simili ai 
precedenti. Questo sarà un servizio 
che partirà da un minimo di 6 fino ad 
un’età di 14 anni.
Diversi sono gli operatori che ren-

dono possibile questo servizio, gli 
animatori fungono da cardine per 
lo svolgimento dell’attività in que-
stione. I genitori, ovvero gli utenti 
indiretti, grazie a questo servizio riu-
sciranno ad avere un risparmio sulle 
spese di periodi extra scolastici.
Per quanto riguarda il Politecnico e 
per il CUG l’organizzazione rimarrà 
tale e quale a quella del Policino. Il 
centro estivo garantirà alla facoltà 
un maggiore gradimento dai suoi di-
pendenti. (Tab.8)

Fase 1: Individuazione stakeholder
Su chi abbiamo un effetto? 
Chi ha un effetto su di noi?

Cosa pensiamo succeda loro? Motivi per 
inclusione/esclusione

Metodo di 
coinvolgimento 

Quanti? Quando?

Utenti diretti

Bambini/Ragazzi

_nuove esperienze collettive                       
_stimolo allo svolgimento dei compiti estivi                                         
_educazione a temi sociali e ambientali 
(bullismo, vandalismo, ...)

_soggetti che 
usufruiscono 
direttamente del 
servizio

diretto, ex post 3 per classe età
dopo il primo anno 
di erogazione del 
servizio

Animatori/Educatori
_propositivi nell'immaginare attività 
extrascolastiche ludiche, sportive e di 
accompagnamento sociale

_soggetti che 
concorrono 
direttamente al buon 
esito dell'attività

interviste 2 colloqui

Utenti indiretti

Politecnico di Torino

CUG

_maggiore complessità lavoro, non 
routinario, che esplora progetti di 
intervento non standard                                 
_soddisfazione per l'implementazione di 
nuovi servizi

_sono coloro che 
organizzano e 
promuovono le attività 

questionari ed inverviste 2 colloquio ed email

POLITO

_miglioramento dei servizi conciliazione 
vita-lavoro offerti                                    
_migliore percezione del datore di lavoro 
da parte dei dipendenti                                           
_miglioramento reputazione, anche per 
aspetti di work-life

_soggetto che si 
occupa della 
progettazione del 
servizio e della sua 
disponibilità

questionari ed inverviste 2 colloquio ed email

colloquio ed email

Tecnici 

Docenti

_meno preoccupazioni per scelta centri 
estivi
_migliore organizzazione famigliare
_risparmio sulle spese per periodi extra 
scolastici

Studenti

ESCLUSI:
_dipendenti che non 
hanno figli o con figli di 
età diversa poiché non 
possono beneficiare 
del servizio

INCLUSI:
_dipendeti che hanno 
figli dai 6 ai 14 anni 

questionari ed interviste
3 interessati non utenti
3 disinteressati
3 fruitori

(Tab.8) Passaggi della fase 1 dello SROI caso previsionale
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_FASE 2: RIEPILOGO FINANZIAMEN-
TO ATTIVITA’
Gli input da parte dei ragazzi saranno 
uguali a zero perchè al tempo inve-
stito non potrà essere attribuito un 
valore monetario. 
Gli animatori attraverso corsi di for-
mazione da 500€ potranno svolgere 
il compito di educatore.
Attraverso una ricerca effettuata 
presso UniTo si presuppone un costo 
di 60€ a settimana per ragazzo. 
Si ipotizza che il CUG attraverso le 
proprie ore di lavoro organizzerà il 
servizio; il presidente dedicherà in 

totale un mese nel corso dell’anno 
mentre tutto il personale due mesi.
Delle suggestioni precedentemente 
elaborate è stata scelta la seconda, 
quindi il Politecnico dovrà investire 
per la sistemazione degli spazi all’in-
circa 9000€.  La porzione delle retta 
mancante del centro estivo verrà co-
perta dall’ateneo.

L’output finale sarà la realizzazione 
di un centro estivo per un totale di 
40 utenti in un arco di tre mesi nei 
quali si svolgeranno attività didatti-
che e all’aperto. (Tab.9)

FASE 1-Sintetizzata FASE 2: Riepilogo finanziamento attività
Stakeholder Input Output 
Su chi abbiamo un 
effetto? Chi ha un 
effetto su di noi?

Cosa investono? Valuta - Euro
Riepilogo delle attività in 
numeri

Bambini/Ragazzi tempo e vissuto 0 €

Animatori/Educatori
tempo, idee e 
affiatamento

2.500 €

Utenti indiretti retta centro estivo 28.800 €

tempo per idee del 
CUG

43.000 €

spese per la 
sistemazione degli 
spazi da rendere 
disponibili

8.700 €

percentuale retta 28.800 €

_servizio di centro estivo 
per 40 bambini/ragazzi
_aiuto nel fare i compiti 
delle vacanze con 
educatori più presenti
_attività all'aperto con 
convenzione al giardino 
botanico
_retta del servizio ridotta 
o agevolata

Politecnico di Torino

(Tab.9) Passaggi della fase 2 dello SROI caso previsionale
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_FASE 3: MAPPATURA OUTCOME
Con questo servizio i ragazzi svol-
geranno i loro compiti estivi dimi-
nuendo così il tempo che i genitori 
dovranno dedicare ai figli per il com-
pletamento degli impegni scolastici.
Ciò verrà calcolato attraverso lo sti-
pendio orario da parte dei genitori 
dividendoli, sempre, in PTA e Docen-
ti. 
Per gli educatori questa esperienza 
porterà ad una crescita professiona-
le e salariale.
Gli utenti indiretti, oltre ad un rispar-
mio sulla retta, andranno a ridurre 
i tempi di percorrenza tra il centro 
estivo e il  luogo di lavoro. I genitori 

diminuiranno le spese per le vacan-
ze estive ipotizzando una settimana 
di soggiorno a Giugno in una località 
balneare (600€).
Per quanto riguarda il Politecnico il 
cambiamento non potrà essere va-
lutato in alcun modo poichè ad oggi 
non vi è un indicatore che possa as-
segnare un valore ai servizi work-life.
L’utilizzo del centro estivo all’interno 
del posto di lavoro permetterà una 
riduzione di costi per via di chiusure 
condivise. (Tab.10)

FASE 1 - Sintetizzata FASE 2 - Sintetizzata FASE 3: Mappatura outcome
Stakeholder Input Gli Outcome

Su chi abbiamo un 
effetto? Chi ha un 
effetto su di noi?

Cosa investono?
DESCRIZIONE
_Come descrivereste il 
cambiamento?

INDICATORE 
_Come lo misurereste?

FONTI 
_Da dove avete 
raccolto le 
informazioni?

QUANTITA'
_Quanto 
cambiamento c'è 
stato 
numericamente?

DURATA
_Quanto a lungo è 
durato il 
cambiamento?

PROXY 
FINANZIARIE
_Quale proxy 
usereste per 
valutare il 
cambiamento?

VALORE IN EURO
_Qual'è il valore 
del cambiamento?

FONTE 
_Da dove avete 
raccolto le 
informazioni?

Bambini/Ragazzi tempo e vissuto

_sensibilità nei confronti 
della natura e dell'ambiente 
circostante                                
_stimolo svolgimento 
attività di gruppo secondo 
principi di collaborazione e 
coscienza sociale                                                    
_auto-supporto svolgimento 
compiti estivi

_riduzione tempi medi di 
svolgimento compiti estivi                                                  
_livello di gradimento attività 
(ex post)                                            

ricerca 
online/indagine 
utenti indiretti (ex 
post)

-25% del tempo 
aggiuntivo per 

compiti 
(mediamente 2 

giorni per 
bambino/ragazzo)

1 stipendio genitori  €            21.600,00 
indigine diretta 
utenti

Animatori/Educatori
tempo, idee e 
affiatamento

_spazio alla creatività per 
temi e attività                                                        
_creazione di nuove reti 
(orto botanico, cus, …)

_crescita esperienza 
professionale

questionari 50% 1 costo orario  €                 600,00 tariffe

_più concentrazione delle 
ferie richieste                                                                                    

minori costi per gestione 
periodo estivo

40 1 costo vacanza 24.000,00 € online

1 ora al giorno per 
10 giorni al mese 
perché PTA si 
ipotizza abbia il 50% 
dei bambini

1
ore di 
spostamento 
all'anno del PTA

12.000,00 €
Retribuzione 
oraria media di 
un PTA

1 ora al giorno per 
10 giorni al mese 
perché i docentisi 
ipizza abbiano il 50% 
dei bambini

1

ore di 
spostamento 
all'anno dei 
docenti

42.000,00 €
Retribuzione 
oraria media di 
un docente

_risparmio rispetto ad altri 
centri estivi

minore costo del centro estivo 
rispetto ad altri

40 1
differenza da altri 
centri estivi

 €            12.000,00 

Differenza tra 
retta il centro 
estivo offerto ed 
altri 

tempo per idee del 
CUG

_miglioramento offerta 
servizi work-life

- questionari - 1 - - -

spese per la 
sistemazione degli spazi 
da rendere disponibili

percentuale retta 

- -
Politecnico di Torino

questionariUtenti indiretti

_potenziamento servizi 
offerti                                                           
-chiusure "condivise" delle 
sedi

retta centro estivo _si riducono gli spostamenti 
per portare e riprendere il 
proprio figlio

tempo risparmiato

riduzione costi gestione 
periodo estivo (chiusure 
condivise); valutabile ex-post

indagine diretta - 1 -

(Tab.10) Passaggi della fase 3 dello SROI caso previsionale
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_FASE 4: DEFINIZIONE IMPATTO
In questa fase viene attribuito un 
solo valore, il deadweight.
Esso verrà sottratto alla retta del cen-
tro estivo a seguito della presenza di 
servizi alternativi nel caso in cui non 
venisse attivato il servizio. (Tab.11)

FASE 1 - Sint. FASE 2 - Sint. FASE 3 - Sintetizzata FASE 4: Definizione impatto
Stakeholder Input Gli Outcome Deadweight % Attribuzione Drop off % Impatto

Su chi abbiamo un 
effetto? Chi ha un 
effetto su di noi?

Cosa investono?
DESCRIZIONE
_Come descrivereste il 
cambiamento?

INDICATORE 
_Come lo 
misurereste?

VALORE IN EURO
_Qual'è il valore 
del cambiamento?

Cosa sarebbe 
successo a 
prescindere 
dall'attività?

Chi altro ha 
contribuito al 
cambiamento?

Ci sarà drop-off 
dell'outcome 
negli anni 
successivi?

Quantità per proxy 
finanziarie meno 
deadweight 
spiazzamento e 
attribuzione

Bambini/Ragazzi tempo e vissuto

_sensibilità nei confronti della 
natura e dell'ambiente 
circostante                                
_stimolo svolgimento attività 
di gruppo secondo principi di 
collaborazione e coscienza 
sociale                                                    
_auto-supporto svolgimento 
compiti estivi

_riduzione tempi 
medi di svolgimento 
compiti estivi                                                  
_livello di 
gradimento attività 
(ex post)                                            

21600 21600

Animatori/Educatori
tempo, idee e 
affiatamento

_spazio alla creatività per temi 
e attività                                                        
_creazione di nuove reti (orto 
botanico, cus, …)

_crescita esperienza 
professionale

600 600

#RIF!
_più concentrazione delle ferie 
richieste                                                                                    

minori costi per 
gestione periodo 
estivo

24000 24000

0
_si riducono gli spostamenti 
per portare e riprendere il 
proprio figlio

tempo risparmiato 42000 42000

retta centro estivo
_risparmio rispetto ad altri 
centri estivi

minore costo del 
centro estivo 
rispetto ad altri

42000 33 28140

tempo per idee del 
CUG

_miglioramento offerta servizi 
work-life

- -

spese per la 
sistemazione degli 
spazi da rendere 
disponibili

percentuale retta 

Utenti indiretti

Politecnico di Torino

#VALORE! #VALORE!

#VALORE!

(Tab.11) Passaggi della fase 4 dello SROI caso previsionale
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_FASE 5: CALCOLO DEL RITORNO SO-
CIALE
Essendo uno SROI di tipo previsiona-
le alcuni campi non potranno essere 
valutati fino a quando il servizio non 
verrà attuato. Lo SROI così diventerà 
valutativo e non più previsionale.
Per gli educatori molto probabilmen-
te avranno bisogno di un’ulteriore 
formazione negli anni avvenire per 
poter migliorare il centro estivo.
Per il resto la situazione degli outco-
me nei cinque anni presi in consi-
derazione non cambieranno poichè 
ogni anno il servizio sarà sempre il 
medesimo nonostante il cambia-

mento dei fruitori.
Effettuando il calcolo del VAN sul VA 
degli input ed outcome avremmo 
uno SROI pari a 1,58, quindi anch’es-
so positivo. (Tab.12)

FASE 5: Calcolo del ritorno sociale
Calcolare il Ritorno Sociale  Tasso di sconto 0,95% 0,95%
Anno 1 Anno 2 Anno3 Anno 4 Anno 5

INPUT 0 € 0 € 0 € 0 € 0 €
INPUT 2.500 € 0 € 0 € 2.500 € 0 €
INPUT 28.800 € 28.800 € 28.800 € 28.800 € 28.800 €
INPUT 43.000 € 21.500 € 0 € 0 € 0 €
INPUT 8.700 € 0 € 0 € 0 € 0 €
INPUT 28.800 € 28.800 € 28.800 € 28.800 € 28.800 € VA input

TOT INPUT 111.800 € 79.100 € 57.600 € 60.100 € 57.600 € € 357.164,95
OUTCOME 21.600 € 21.600 € 21.600 € 21.600 € 21.600 €
OUTCOME 600 € 600 € 600 € 600 € 600 €
OUTCOME 24.000 € 24.000 € 24.000 € 24.000 € 24.000 €
OUTCOME 42.000 € 42.000 € 42.000 € 42.000 € 42.000 €
OUTCOME 28.140 € 28.140 € 28.140 € 28.140 € 28.140 €
OUTCOME 0 € 0 € 0 € 0 € 0 €
OUTCOME 0 € 0 € 0 € 0 € 0 € VA outcome

TOT OUTCOME 116.340 € 116.340 € 116.340 € 116.340 € 116.340 € € 565.482,17

1,58
Valore attuale totale 208.317,22 €
Valore Attuale Netto 1,58
Ritorno Sociale Euro * Euro 1,58:1

(Tab.12) Passaggi della fase 5 dello SROI caso previsionale
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CONCLUSIONI

Dalle ricerche condotte sia in ambi-
to legislativo che universitario, si è 
notato come le nazioni europee con 
maggiore organizzazione nelle poli-
tiche statali di conciliazione vita-la-
voro offrano meno servizi aziendali 
nei posti di lavoro. Basti osservare 
la Francia che, pur rientrando con 
l’università ENS nelle dieci migliori 
d’Europa, non sembra avvicinarsi ai 
temi del work-life balance all’interno 
della propria organizzazione. 
Attraverso la creazione di schede di 
dettaglio, realizzate a seguito di un’a-
nalisi puntuale delle dieci università 
migliori d’Europa e d’Italia secondo 
il ranking pubblicato da QS World 
University Rankings, è emerso che la 
quantità di servizi e strutture per la 
cura dell’infanzia non è un elemento 
che al momento influisce sulla va-
lutazione e quindi sulla reputazione 
complessiva degli Atenei.

Il Politecnico di Torino è certamente 
una delle Università italiane più at-
tente ai temi del work-life balance e i 
servizi offerti sembrano essere mol-
to graditi dai dipendenti (questo è 
dimostrabile e dimostrato) attraver-
so la sempre più crescente doman-
da a cui l’Ateneo non riesce ancora 
a far fronte per intero.Poiché sono 
evidenti le ricadute sociali di tali 
azioni e altrettanto chiara è la dire-
zione verso il miglioramento/poten-
ziamento del servizio, ci si è chiesti 
se fosse possibile valutarne in qual-
che modo l’effetto socio-econo mico 
percepito dagli utenti.

Si è quindi scelto di utilizzare il Social 
Return of Investment (SROI) con la 
doppia finalità di calcolare la quan-
tità di benefici monetari prodotti per 
ogni euro investito dal Politecnico in 
un caso di servizio già attivo (SROI 
valutativo) e per un servizio in fase 
di studio (SROI previsionale).

Per quanto riguarda l’applicazione al 
servizio attualmente offerto, si rileva 
un discreto ritorno dell’investimento 
(il rapporto tra input, ovvero quan-
tità investite, e outcome, ovvero ef-
fetti ottenuti e percepiti) che è pari 
a 1,36.
Si segnalano alcune criticità, proce-
durali e di calcolo:
1. Spesso si genera una non corretta 
individuazione di input e outcome, 
con una conseguente errata alloca-
zione tra gli investimento o tra i be-
nefici;
2. La guida del 2009 prevede che 
la prima fase di individuazione de-
gli stakeholders generi una tabella 
a cui, per fasi successive, vengono 
aggiunti nuovi attributi. Questo crea 
l’evidente criticità di collegare tra 
loro azioni di input e outcome che 
non sono necessariamente connessi 
(un determinato soggetto potrebbe 
agire solo come investitore e non 
avere outcome o viceversa);
3. Altra trasformazione al modello 
originario che si propone è presen-
te nell’ultima fase, quella del calcolo 
SROI. Qui si è pensato di inserire il 
mutamento negli anni non solo degli 
outcome ma anche degli input 
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poichè non sempre vi è la stessa 
quantità di investimento. Così facen-
do si può controllare come cambian-
do un solo campo dell’input cambia 
il risultato finale dello SROI.
4. Analoga attenzione andrebbe po-
sta ai campi del deadweight, dell’at-
tribuzione e del dead off, che po-
trebbero essere riproposti anche per 
gli input e non solo per gli outcome.
Infine, due puntualizzazioni sul me-
todo: sebbene la valenza sociale 
delle strumento sia quella di deter-
minare gli effetti indotti, in molti casi 
si opera una forzatura in termini di 
semplificazione per la sua quantifi-
cazione numerica e poi monetaria. 
Purtroppo, spesso, in letteratura non 
vengono trattati questi aspetti più 
di natura sociale da entrambi i pun-
ti di vista, se non separatamente, 
con evidenti criticità emergenti nel 
momento in cui le due ottiche ven-
go nuovamente accostate. Ulteriori 
impatti sul risultato dell’analisi, poi, 
sono determinati da due fattori  non  
trascurabili: il tempo di osservazione 
del fenomeno e il (collegato) saggio 
di attualizzazione. Chiaramente per 
servizi prolungati nel tempo l’oriz-
zonte a 5 anni proposto dalla guida 
è limitante, anche in termini di am-
plificazione del rapporto tra input 
e outcome. Inoltre la variabilità dei 
mercati non può considerare che 
l’attualizzazione dei valori avvenga 
ad un valore costante predefinito 
(3,5%).
Così come avviene per la valutazione 
economico finanziaria degli investi-

menti, occorre infatti riferirsi ad at-
tuali valori di rendimento di investi-
menti a rischio nullo di pari durata.

Prendendo, poi, spunto da quanto 
offerto a livello europeo, si è ipotiz-
zato di aumentare i servizi attual-
mente presenti, in linea con Piano di 
Azioni Positive 2015-2018 del CUG 
di Ateneo. Poiché l’attuale sede del 
servizio non consente ampliamenti o 
miglioramenti, si è ritenuto interes-
sante proporre un centro estivo: un 
servizio per cui allestire e attrezzare 
nuovi spazi disponibili; citato nella 
riforma Madia 2017 per agevolare i 
dipendenti (genitori) durante i giorni 
lavorativi nei periodi di vacanze sco-
lastiche.
Anche in questo caso i risultati sono 
positivi, sebbene si ritenga che la 
valutazione in fase previsionale non 
possa limitarsi ad orizzonti temporali 
ridotti e che debbano essere intesa 
come strumento, in itinere, per mi-
gliorare il servizio.
Si può dire che se ogni università 
calcolasse con lo SROI i servizi di 
work-life balance offerti, si potrebbe 
arrivare ad avere un vero e proprio 
indice di conciliazione. 
Questo permetterebbe a siti come 
QS World University Rankings di in-
serire una colonna che prenda in 
esame la sola presenza dei servizi 
offerti. Così facendo si potrebbe in-
cludere questo indice all’interno di 
quello generale e probabilmente de-
gli atenei potrebbero scalare o per-
dere posizioni in graduatoria.
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